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Introduzione

1. Perché un libro

Mi chiedo perché tu lettore dovresti dedicare del tempo a leggermi.

La risposta è semplice. 

Perché faccio parte di quel gruppo di amministratori e di politici che
sono stati contenti di svolgere un periodo di servizio civile per la pro-
pria città o per il proprio Paese e mi piace raccontare le cose fatte, le dif-
ficoltà e i risultati ottenuti ma anche le emozioni che suscitano le visite a
questo o quel mercato (ve ne sono più di 60 a Napoli), o le passeggiate
in questo o quell’altro angolo della città. 

E mi piace raccontare anche dei “privilegi” che si hanno a calcare i
pavimenti di Palazzo San Giacomo a Napoli. 

Uno di questi privilegi – lo è stato almeno per me che ho lavorato dal-
la mattina presto alla sera tardi – è che tanti nel Palazzo ti aiutano ad or-
ganizzare le giornate e poi a rispettare “tutti” gli impegni programmati.

Un altro privilegio è stato quello di disporre di una squadra che mi
ha consentito di esplicare al massimo una funzione che ho ritenuto prio-
ritaria nella mia azione: quella della comunicazione puntuale, diffusa,



chiara, ad ampio spettro, allo scopo di informare sia gli operatori sia tut-
ti i cittadini interessati.

Un altro privilegio ancora è stato quello di avere a disposizione dei
collaboratori che, dopo aver assistito agli incontri, preparavano un cro-
noprogramma delle cose da fare nel prosieguo delle attività per rispet-
tare gli impegni presi.

In conclusione è un libro che vuole raccontare il lavoro di squadra
fatto in questi anni, riportando anche frammenti di memoria che foto-
grafano l’identità della nostra Napoli. 

Dall’atmosfera dei mercati rionali a quella dei centri museali ricchi
di cataloghi, manoscritti, fondi da catalogare, da esplorare e da digita-
lizzare. Giacimenti di arte e di cultura da cui dipendono la crescita eco-
nomica e lo sviluppo. 

2. A chi è diretto

Il libro può essere in qualche misura utile agli attuali Amministrato-
ri, ai Consiglieri comunali, a tutte le persone impegnate nelle Pubblica
Amministrazione, siano essi semplici dipendenti o funzionari o dirigenti. 

Può aiutare a farsi un quadro sulla situazione e sull’articolazione dei
diversi settori della Pubblica Amministrazione locale; può servire per ri-
leggere l’esperienza fatta; può essere utile anche ai tanti cittadini che 
amano documentarsi e partecipare alle decisioni che riguardano la vita
della città.

Può interessare anche gli studenti universitari di tutte le Facoltà, che,
attraverso il racconto di questa esperienza, possono farsi un’idea concre-
ta di cosa significhi svolgere il ruolo di Amministratore in un Ente locale. 

È noto, infatti, che, ai fini del miglioramento della competitività del
nostro Paese, la Pubblica Amministrazione gioca un ruolo cruciale. E
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tuttavia, paradossalmente, ad oggi non sempre gli studi universitari de-
dicano a questi temi l’attenzione che meriterebbero. 

Il libro può essere utile, infine, a tutti quelli che si occupano di in-
novazione e cambiamento delle organizzazioni complesse e che sono im-
pegnati nella gestione delle organizzazioni pubbliche e/o private. 

I livelli di lettura forniti dal volume sono essenzialmente due. 
Il primo livello riguarda i contenuti riportati direttamente nel libro,

mentre il secondo livello rimanda a documenti, filmati, note, appunti,
relazioni tecniche che hanno supportato le decisioni, ma che per que-
stioni editoriali ho preferito pubblicare direttamente sul sito Web 
marioraffa.eu, cui rimando per ogni ulteriore approfondimento.

3. Come leggerlo 

Le tre parti che costituiscono il volume forniscono un quadro sinte-
tico del lavoro fatto sul tema del rapporto città-sviluppo e possono es-
sere lette separatamente l’una dall’altra. 

Dopo l’introduzione, nella prima parte viene illustrato il piano di svi-
luppo operativo della città. 

Nella seconda parte sono riportate le azioni e le politiche seguite per lo
sviluppo dell’artigianato, del commercio e dei servizi della città di Napoli.

Nella terza parte si riporta una sintesi delle linee guida del documen-
to “Reindustrializzare Napoli: possibili direttrici di un piano di sviluppo”. 

Documento mai reso pubblico, preparato su mie indicazioni nelle
prime settimane del mandato da un gruppo di professionisti, delinea
l’attualità di alcune linee di sviluppo operative sulla base delle trasfor-
mazioni strutturali avvenute dagli anni ’70 ad oggi (mercato del lavoro,
attività produttive, ecc.) in città e nell’area metropolitana.
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Il volume, insieme con i documenti consultabili sul sito Web 
marioraffa.eu, consente di approfondire il metodo seguito, conoscere le
difficoltà incontrate, le eventuali mediazioni resesi necessarie. 

Raccontando ostacoli e aspetti positivi del lavoro fatto e sottolinean-
do la relazione tra i risultati ottenuti e il contesto in cui abbiamo opera-
to si possono cogliere alcuni aspetti dell’approccio amministrativo uti-
lizzato, delle difficoltà gestionali superate, della riorganizzazione degli
uffici resasi necessaria.

Nell’insieme emerge che l’efficacia dell’amministrazione pubblica so-
lo se basata su regole certe e scelte trasparenti consente buoni risultati. 

E che durano nel tempo. Comunque sui risultati decisivo è il peso
dell’impegno, della passione, dell’entusiasmo, della qualità e della capa-
cità delle persone che operano negli uffici e nelle direzioni. 

4. Otto Maggio 2008: l’avventura comincia

Comincia l’avventura.

Molti mi scrivono sentendosi sicuri che farò bene.
Anche se aggiungono che la situazione in città è deteriorata e la ca-

pacità di risposta della Giunta è stata finora troppo debole.

Il mio primo obiettivo è quello di dialogare con tutti i cittadini na-
poletani allo scopo di utilizzare quello spirito di orgoglio, di protagoni-
smo e di cooperazione che in altri momenti Napoli ha avuto.

Una delle prime cose da fare è quella di organizzare l’entrata di tan-
ti giovani negli uffici comunali. 

Sono sicuro che le loro competenze, la passione e l’entusiasmo pos-
sono aiutare l’Amministrazione a cambiare. 
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Ho chiaro che solo lo sviluppo può dare occupazione vera. 
E tuttavia bisogna partire da quello che c’è. 
Gli eventi già programmati e tra questi il Forum delle Culture sono

una buona occasione. E vanno valorizzati. 
Ma quelli che mi stanno scrivendo chiedono la riparazione delle bu-

che nelle strade, il prolungamento degli orari dei trasporti, una movida
allegra, le saracinesche dei negozi di vicinato aperte.

E hanno ragione. 

Rispondo a tutti ringraziandoli per l’incoraggiamento e chiedo di in-
viarmi una breve nota in cui sulla base della loro esperienza indichino
quali vie operative possano essere seguite per aggredire i problemi che
mi sottolineano, invitando ciascuno nei limiti del possibile a darmi in
maniera volontaria e gratuita una parte del loro tempo per lavorare in-
sieme alla risoluzione dei problemi della città. 

E di segnalarmi altre persone e/o associazioni, comitati che possano
aiutarmi. 

Concludo che li terrò informati attraverso la Rete Internet e che ho
già avviato la progettazione di una serie di iniziative che verranno por-
tate avanti e che prevedono in tutte le fasi il coinvolgimento attivo dei
cittadini. A partire da quelli che per storia e tradizione sono portatori di
interessi diffusi. 

Costruire una rete di persone, di associazioni, di comitati e di istitu-
zioni è il mio obiettivo immediato. 

E so come fare avendolo sperimentato nei miei precedenti incarichi. 

Gli uffici dell’Assessorato devono costituire una piattaforma opera-
tiva che coordini e guidi gli sforzi. 

Penso di scegliere personalmente i componenti dello staff puntando
su ragazze e ragazzi giovani o giovanissimi dotati di competenze specifi-
che e complementari.
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Capaci di lavorare in gruppo. 
Con una caratteristica essenziale: mirare al risultato e produrre per-

corsi di cambiamento da stabilizzare nel tempo.

Ma non basta. 

Va prodotto uno scossone che dimostri maggiore attenzione alle si-
tuazioni quotidiane e nel contempo provi a collocare questo lavoro in
un percorso di sviluppo di medio periodo che vada oltre la consiliatura
Iervolino. 

E questo è possibile, anche se è legato al lavoro degli altri Assessori
e a quello della Giunta. 

Sono convinto che è possibile. Conosco il programma di mandato
con cui la Iervolino è stata rieletta. Ho seguito tutti gli interventi ai Fo-
rum di ascolto in occasione dell’avvio della campagna elettorale che
portarono al programma di secondo mandato del Sindaco. 

Ho riletto i 10 volumetti con i circa 300 interventi e conosco alcune
delle 3000 persone che sono intervenute durante i Forum e, se necessa-
rio, so come contattarle. 

Devo trovare il modo per coinvolgere chi nei Forum si era detto di-
sponibile a partecipare. Provare a costruire con le associazioni, i comi-
tati e tutti i cittadini disponibili un percorso di cambiamento sostenibile. 

Partendo dalla legalità e operando in maniera trasparente, convinto
che anche in una fase difficile la buona politica e il buon governo debba-
no essere affermati.

Faccio ora un passo indietro.

Quando qualche settimana prima del rimpasto (siamo nell’Aprile
2008) e della mia entrata in Giunta come Assessore allo Sviluppo la Ier-
volino mi chiede di incontrarci, avevo le idee chiare. 

La sua segreteria mi aveva già in precedenza chiesto il curriculum e
ancora prima, nel mese di Marzo o Febbraio, un direttore centrale e
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l’Assessore di riferimento mi avevano contattato telefonicamente chie-
dendomi la disponibilità a lavorare con l’Amministrazione sui temi del-
lo sviluppo. 

A Febbraio ringraziai, dissi che ero interessato, ma chiesi di riman-
dare di qualche settimana l’incontro per motivi personali. 

Così, quando incontrai il Sindaco che mi chiese se fossi disponibile
ad entrare in Giunta, risposi senza incertezze che consideravo un onore
essere chiamato nell’Amministrazione e lavorare per la città. 

La mia famiglia mi aveva caldamente incoraggiato e io ben conosce-
vo il momento di grave difficoltà che stava attraversando Napoli
nell’ambito di una fase di vero e proprio declino del nostro Paese. 

5. Perché accetto la sfida

Avevo seguito nel 2000, poco prima della campagna elettorale che
portò per la prima volta alla elezione della Iervolino a Sindaco, una tesi
di dottorato sulla riorganizzazione della macchina comunale di Napoli
che si basava su un lavoro fatto all’interno degli uffici e delle direzioni. 

E quindi, già da allora, avevo ben chiara la necessità di un profondo
cambiamento dell’organizzazione del Comune di Napoli.

E dall’esterno seguivo con rammarico le vicende cittadine. 
Se una persona come Raffaele Porta, Assessore alla Scuola e ai rap-

porti internazionali, non viene chiamato in Giunta nella seconda Consi-
liatura capisco che qualcosa non funziona. 

In questo caso non viene confermato uno dei migliori assessori della
prima consiliatura. 

So che i politici sono diversi tra loro.
E la politica la conosco. 
L’ho fatta eccome! Anni prima.
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Negli anni dell’Università ero nella segreteria provinciale di un par-
tito. Nella prima Consiliatura di Quartiere fui nominato Consigliere a
Bagnoli, lasciai quando divenni segretario provinciale.

Pane, studi, impegno sociale nel Rione Siberia e politica.

Passione pura.
Studente ad Ingegneria, mi sono laureato in cinque anni senza trala-

sciare mai l’impegno sociale e politico.

Avevo allora buoni maestri.

Innanzitutto Vittorio Foa, uno dei padri del Partito d’Azione e an-
ni dopo Vera Lombardi, figura significativa del socialismo napoletano. 

Giancarlo Siani era venuto a trovarmi preoccupato dopo l’uscita de
il Lavoro nel Sud, il mensile della CISL, quello con la foto del castello di
Cutolo in copertina. 

Dopo il terremoto dell’Irpinia e della Basilicata dell’80 fui indicato
nel Comitato politico consultivo coordinato da Zamberletti; prima, com-
ponente del Comitato Regionale per il servizio Radiotelevisivo della Cam-
pania; nel primo Governo Prodi componente del Gruppo di lavoro Ri-
cerca e Innovazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

E componente del Comitato tecnico scientifico del CIRA di Capua. 

Dove vado dicono che me la cavo.
Mai denunciato. Mai cacciato. Ho sempre lasciato. 

Dopo gli anni giovanili, scelsi di fare il ricercatore. E così negli anni
successivi mi sono mancati l’impegno sociale e politico. 

Mi documento sempre, provo a muovermi lealmente, in maniera tra-
sparente e nel rispetto della legalità.

Con queste premesse non escludo di riuscire a contribuire alla buo-
na amministrazione della città. 
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Sono quindi contento dell’invito della Iervolino, ma preoccupato
della grande responsabilità che avrebbe pesato anche su di me, vista la
situazione difficile in cui veniva a collocarsi questa esperienza. 

Per questo sono convinto che solo recuperando quello spirito di par-
tecipazione manifestato ai Forum di ascolto si può provare ad invertire
il senso di marcia. 

6. Lo staff e il metodo di lavoro

Scelgo collaboratrici e collaboratori fortemente motivati, con com-
petenze specifiche rispetto alle deleghe. 

Tutti dipendenti comunali, eccetto il capo staff e il vice che sono
esterni alla macchina comunale e che scelgo per le esperienze sui temi
dello sviluppo, dei distretti, degli incubatori e capaci di valutare le com-
petenze individuali e organizzative. 

Giovani dotati di pronunciate capacità di leadership.

L’età media dei collaboratori è intorno ai trentacinque anni. 
Negli anni successivi l’età media scenderà grazie alla presenza di al-

cuni neolaureati partecipanti al Progetto FIxO (Formazione e Innova-
zione per l’Occupazione), il più giovane dei quali ha 23 anni. 

Ma non basta. 
Bado allo spessore delle persone. 
Devono essere capaci di assecondarmi ed aiutarmi nel cambio di

marcia necessario. 
Spiego che non è difficile la svolta, almeno sui temi dello sviluppo. 
I partiti, tutti, sia quelli di maggioranza che quelli di opposizione,

sono lenti, troppo piegati sugli equilibri interni. E non sono uniti. 

Primo impegno. 
Tenere aperto l’Assessorato dalla mattina presto fino a sera tardi.
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Prevedendo dei turni di lavoro che ci consentano di essere sempre
efficaci. 

Con un responsabile per ogni turno. 
Prevedere poi, quando necessario, di lavorare anche il Sabato e la

Domenica, naturalmente nel rispetto delle norme. 

Gli uomini si riposano, fanno vacanze, le organizzazioni efficaci no. 
Nelle riunioni di lavoro non ci sono gerarchie, le proposte e le idee

degli ultimi arrivati hanno lo stesso valore di quelle dell’Assessore. Co-
sa diversa è la questione della responsabilità e della rappresentanza. 

Adattarsi a qualsiasi compito nelle diverse ore della giornata. Anche
durante la pausa pranzo a turno si risponde al telefono. 

Se facciamo questa scelta i risultati si vedranno presto perché viene
fuori immediatamente che siamo più veloci dei partiti e dei gruppi consi-
liari e che siamo proiettati a dare risposte efficaci ai problemi della città. 

L’impegno politico ed amministrativo – provo a dire in una delle pri-
me riunioni – deve porsi esplicitamente l’obiettivo di incidere sulla tra-
sformazione della città. 

Per andare in questa direzione, ci si deve muovere innovando e spe-
rimentando. 

Dobbiamo portare una ventata di novità. Ipotizzando sempre un at-
teggiamento che miri ad utilizzare in maniera sobria energie e risorse,
con in testa un modello di sviluppo che definirei “frugale”, “parco”.

E non avere paura di poter perdere, anzi, al contrario, mostrare il
“coraggio di provarci”.

Come. 

Innanzitutto restituendo dignità strategica all’azione amministrativa
quotidiana. 

Essendo questa rivolta a tutti i cittadini, dovremo privilegiare il la-
voro che miri a dare risposte puntuali. Bisognerà scendere nel merito
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dei problemi. Coinvolgere tutte le persone disponibili. Non andare alla
ricerca di visibilità. Ma al contrario fare annunci solo quando si è sicuri
del risultato. Prima fare poi comunicare. Solo così può essere recuperata
la distanza tra i cittadini e il Palazzo. 

E per questo bisogna lavorare per progetti, coinvolgendo i funziona-
ri e i dirigenti fin dalla fase di ideazione. 

Il passaggio dall’idea alla realizzazione del progetto dà una carica a
tutti i partecipanti. 

Provare ad essere lungimiranti. 
A seguire cioè un metodo di lavoro che organizzi percorsi che coinvol-

gano nella risoluzione dei problemi tutti gli attori possibili e, sulla base del-
le loro esperienze, provare a dare delle risposte praticabili e sostenibili. 

È mia intenzione affidare ad alcuni collaboratori compiti delicati. 
Il loro punto di vista e perfino la mancanza di esperienza mi può es-

sere d’aiuto. 
Possono proporre e sperimentare nuove soluzioni. 
Alcuni di loro hanno una pazienza che io non sempre ho. 
E quasi tutti nel loro campo hanno delle capacità che io non ho. 

Scegliere poi modalità di rapporto con i cittadini, con le Associazio-
ni che consentano di condividere il percorso di innovazione che si per-
segue e i risultati che si vanno ottenendo.

Con questa filosofia nascono e si affermano “Incontriamoci al tra-
monto”, “Le fabbriche e le botteghe dello sviluppo”, la semestrale
“Consulta delle imprese” e la newsletter elettronica “Città e Consumi”.

Ascoltare, approfondire i problemi, coinvolgere chi nel passato ha
provato a risolvere quel problema. 

Impegnarsi a tenere uniti i vari protagonisti.
Organizzare i percorsi in maniera tale che i portatori di interesse

possano tradurre le loro proposte in lavoro quotidiano per verificarne la
fattibilità prima e l’avanzamento poi. 
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In questo modo potranno toccare con mano i miglioramenti ottenu-
ti anche grazie al loro coinvolgimento.

Ascoltare tutti.
Quelli che ritengono di conoscere il Palazzo mi fanno notare che 

esagero.
Insisto sulla mia posizione. 
Credo di avere le idee chiare.
E aggiungo che terremo riunioni di monitoraggio dei risultati e dei

problemi in cui tutti (da chi risponde al telefono a chi ha esperienza spe-
cifica) proveremo a trovare le soluzioni migliorative.

E alla fine stabiliamo chi “ci mette la faccia”. 
Il primo a mettercela, naturalmente, sono io.
Ma il percorso deve essere comunque condiviso.
Se le valutazioni divergono, decide chi ha la responsabilità di rap-

presentare i risultati di quella decisione.
Questo metodo coinvolge tutti nelle scelte, anche quelle operative:

segreteria tecnica, staffisti, capo staff, e nei mesi successivi anche fun-
zionari e dirigenti avranno delle responsabilità definite. 

Per avere un monitoraggio continuo e un controllo interno stabilia-
mo di costruire un diario di bordo preparato dal capo staff o da chi ne
fa le veci. 

Una specie di quadro delle attività del giorno in cui risulti il percorso
fatto in precedenza e il risultato finale che ci aspettiamo di conseguire. 

Quando possibile, già alla fine della mattinata mi viene fornito un
quadro provvisorio. Lo guardo nell’intervallo e provo, se necessario, a
dare indicazioni nel pomeriggio oppure ne rispondo di prima mattina il
giorno successivo. 

E stabiliamo – come esercizio – anche la proporzione dell’utilizzo del
tempo da dedicare alle persone e ai comitati. 20% nei primi mesi.

Questa proporzione è cambiata nel tempo. 
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Addirittura nella fase finale di approvazione del piano di sviluppo
sono stato intere giornate in giro per la città ad incontrare decine di as-
sociazioni e comitati.

Intanto non trascuravo i passaggi nelle televisioni, cercando sempre
un format in cui non intervenivo da solo ma venivano coinvolti i vari
portatori di interesse. 

L’organizzazione dello staff e il metodo di lavoro utilizzato credo che
sia riconducibile a quella che alcuni chiamano “la democrazia del dare
conto”. Un metodo che rende l’impegno amministrativo un’esperienza
volta a dare conto, a informare le persone, le associazioni e le famiglie,
a ritenere centrali le aspettative e i bisogni della comunità, a facilitare la
partecipazione informata alle decisioni. 

Chi amministra parla attraverso gli atti e le azioni operative.
Parla attraverso la presentazione di piani, l’approvazione di delibere e

ordinanze. 
È credibile se migliora le cose, risolve i problemi, valorizza i funzio-

nari competenti e impegnati nel produrre buoni risultati per l’Ammini-
strazione e per i cittadini. 

Valorizza tutte le forze partitiche, a qualunque schieramento appar-
tengano, senza tuttavia sottrarsi al confronto e al dialogo con chi si muo-
ve ai margini, se non al di fuori, del contesto politico.

7. Un modello di sviluppo frugale per Napoli

La crisi industriale che ha investito Napoli e la sua area metropolita-
na negli ultimi decenni ha per certi versi desertificato alcune aree. 

Una risposta credibile richiede una strategia nazionale di sviluppo in
cui le politiche industriali di settore e regionali abbiano un ruolo cen-
trale. Solo così le politiche locali possono incidere, ponendo insieme le
azioni quotidiane con il disegno strategico di lungo periodo.
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Penso che per fare questa operazione sia necessario un mutamento
radicale, una vera e propria discontinuità.

Sul terreno politico la scelta del Sindaco di fare un ampio rimpasto
riattribuendo ai nuovi Assessori alcune deleghe strategiche mi convinse
– dato il quadro delle forze politiche e la composizione del Consiglio
Comunale – che già questo rappresentasse un segnale di discontinuità. 

Si trattava di accompagnare questo segnale di svolta politica con un ve-
ro cambiamento degli strumenti amministrativi e gestionali capace di rior-
ganizzare la macchina comunale per renderla funzionale alla nuova fase.

Penso insomma che bisogna produrre un cambiamento profondo:
non per negare il quadro sfilacciato e le difficoltà in cui si trova la città,
quanto per affermare una gerarchia di priorità che metta al primo posto
un cambiamento effettivo e la tenuta sociale della città. 

E questo per me significa tenere insieme la comunità con azioni che
sposino la solidarietà con lo sviluppo.

È noto che l’Amministrazione e il Sindaco hanno da sempre perse-
guito la strada della solidarietà.

Si tratta ora di puntare sul binomio solidarietà e sviluppo come una
vera e propria piattaforma sperimentale da attuare legando le varie de-
leghe: ricerca, innovazione, lavoro, artigianato, commercio e sviluppo. 

Muoversi provando a far crescere la coesione sociale a tutti i livelli della
comunità locale, utilizzando e mettendo in rete tutte le esperienze, le risor-
se e le energie capaci di dare un ruolo attivo ai vari portatori di interesse.

Il coinvolgimento delle forze sociali nei progetti e nelle azioni do-
vrebbe anche ridimensionarne l’approccio rivendicativo che le ha carat-
terizzate nel passato, a beneficio di azioni costruttive e lungimiranti che
facciano crescere un modello di sviluppo che valorizzi il patrimonio col-
lettivo, la legalità, le regole, la necessità di fare sistema.

Legando sempre più l’innovazione all’imprenditorialità e recuperan-
do e sviluppando spazi per l’industria creativa, per il commercio, per l’ar-
tigianato e per i servizi.
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Si tratta di un modello di sviluppo adatto a valorizzare:

• il ruolo delle microimprese, delle piccole imprese, dei sistemi di reti di
imprese, degli spin off e delle start up; 

• la creatività dei giovani che provano a fare impresa nel campo delle
nuove tecnologie;

• le nuove forme di supporto dell’imprenditorialità, come gli incubatori
che, se gestiti con criteri manageriali, diventano delle vere e proprie
agenzie educative a supporto dello sviluppo rapido. 

Un modello di sviluppo frugale può anche favorire l’ammoderna-
mento della Pubblica Amministrazione e la riqualificazione della spesa
pubblica in tempi in cui i trasferimenti dallo Stato e dall’Unione Euro-
pea si riducono drasticamente. 

Infatti oggi le azioni degli enti locali, creando un ambiente appro-
priato, possono dare sostegno al sistema produttivo in generale e ai pic-
coli imprenditori in particolare contribuendo così a frenare il declino e
favorendo le condizioni per lo sviluppo.

Un modello di sviluppo frugale, mentre immagina, pianifica e pro-
gramma le cose che serviranno nei prossimi 15-20 anni per vivere bene,
esplicitamente prova ad organizzare una quotidianità operosa attraverso
pratiche efficaci che facciano da contrappeso alla presenza della malavi-
ta organizzata e alla disoccupazione imperante. 

Insiste sulla manutenzione della città intervenendo sul decoro degli
spazi vuoti, siano essi parchi, piazze o giardini. Che se condivisi, anima-
ti, vissuti e resi ospitali, possono diventare luoghi del dialogo, dell’incon-
tro, della socialità. 

In questa direzione, le politiche di valorizzazione degli orti e dell’a-
gricoltura urbana sono stati una vera e propria apertura della città all’o-
perosità della campagna.
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Questo modello di sviluppo ha favorito anche il successo di tutte le
iniziative che si sono poste come obiettivo l’accorciamento delle filiere
produttive legate al cibo. 

Dai mercati del contadino alla filiera corta dell’artigianato tipico cam-
pano e napoletano, ai mercati a chilometro zero che consentono ai citta-
dini di acquistare direttamente dal produttore i buoni prodotti. 

Sviluppo frugale e sostenibile assume anche il significato di riduzione
della produzione dei rifiuti a monte, un packaging più leggero, una rac-
colta differenziata a costi sostenibili.

Come si può pensare che l’attuale organizzazione della raccolta dif-
ferenziata possa essere sostenuta economicamente dalla popolazione na-
poletana attraverso la TARSU (già oggi la più alta in Italia) quando i due
terzi dei nuclei familiari sono monoreddito? È evidente che solo se cre-
sce la partecipazione attiva dei cittadini e degli operatori si possono fa-
re scelte condivise.

8. Primo Giugno 2011: fine dell’esperienza

Mi sembra di avere speso bene i 3 anni e 22 giorni di lavoro come
Assessore allo Sviluppo. 

Con riferimento ai temi dello sviluppo della nostra città credo di aver
dato un forte contributo nel determinare un cambiamento di atteggia-
mento verso l’Amministrazione comunale da parte degli operatori eco-
nomici, in particolare in quelli commerciali: dal tradizionale appiatti-
mento sulle difficoltà – fortissime – del ciclo economico e politico in cor-
so si è passati ad un atteggiamento sempre più attento a creare le condi-
zioni per fare ripartire lo sviluppo. 

L’approvazione del piano di sviluppo dell’artigianato, del commercio
e dei servizi in un settore che costituisce più del 70% dell’economia cit-
tadina è l’esempio più evidente. 
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È un piano che ingloba le azioni da noi sperimentate nei due anni
precedenti ed inoltre utilizza anche le migliori esperienze realizzate in
questo settore a Napoli e in Italia negli ultimi 10 anni alla luce degli
orientamenti europei.

Anche il piano per lo sviluppo e la diffusione dei prodotti editoriali
presenta le stesse caratteristiche.

Nell’insieme, abbiamo portato avanti politiche calibrate sulle speci-
ficità dei quattro distretti in cui può essere divisa la città: Napoli Est,
Ovest, Centro e Nord.

Far ripartire e sostenere lo sviluppo dopo la fase di deindustrializza-
zione significa far convivere le politiche industriali adattate all’economia
della conoscenza con le politiche che trattano l’artigianato, il commercio e
i servizi come un unico settore integrato.

Politiche cittadine e metropolitane capaci di far crescere la coesione
nella società, accompagnate da azioni operative che intervengano sui ter-
ritori, di borgo in borgo con lo scopo di rafforzarne l’identità, e da settore
a settore con l’obiettivo di valorizzarne la specificità. Dalle microimprese
alle piccole imprese, dai negozi di vicinato alle botteghe artigiane. 

9. Ringraziamenti

Molti mi hanno aiutato nella esperienza di Assessore allo sviluppo
del Comune di Napoli. 

E grazie all’esperienza, all’impegno e ai suggerimenti di tutti loro ho
potuto provare a realizzare ogni giorno quella che chiamo “la democra-
zia del dare conto”, nell’interesse della città.

Cito solo i collaboratori che nell’impegno quotidiano all’Assessorato
hanno provato ad interpretare con me questo spartito.

Essi sono: Vanessa Antinolfi, Lilly Bencivenga, Velia Cammarano, 
Pasquale Coletti, Mariangela Contursi, Cristiana Cristiani, Natale Fioretti,
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Antonio Guardigli, Costanzo Ioni, Alfonso Mazza, Giovanni Piombino,
Marisa Ruggiero, Anna Savastano.

Pasquale Popolizio è stato prezioso per progettare il sito Web 
marioraffa.eu ed è stato anche animatore delle iniziative sulla nascita e
sulla gestione delle imprese del Web 2.0.

Non cito funzionari, dirigenti e colleghi perché sono tantissimi. A
tutti esprimo la mia gratitudine.

È noto che mi sono impegnato per operare bene, convinto che nel-
l’interesse della città era utile arrivare alla fine della consiliatura.

Per questo ho lavorato al massimo fino al giorno in cui si è insediato
il Sindaco Luigi De Magistris.

E oggi di questo sono orgoglioso.

Avevo accettato di fare l’Assessore sicuro che l’Amministrazione del-
la città meritava anche il mio impegno e oggi sono contento del contri-
buto dato. 

Per questo ringrazio il Sindaco Iervolino che mi ha aiutato in un per-
corso impegnativo e irto di difficoltà. 

Devo dire che senza la generosità e l’amicizia delle autorità accade-
miche dell’Università di Napoli Federico II e della Facoltà di Ingegne-
ria difficilmente avrei potuto lavorare per la città con i ritmi necessari. 

Aggiungo che nello svolgimento di alcune attività mi sono state mol-
to utili alcune verifiche svolte con gli studenti, come nel caso della Dol-
ce Movida.

Il libro che avete tra le mani difficilmente sarebbe nato senza il con-
tributo di Mariangela Contursi, che ha trasferito in esso il grande lavo-
ro svolto come capo staff dell’Assessorato.
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Politiche per un piano operativo di sviluppo della città

1. Lo Sportello unico per le attività produttive

Lo Sportello Unico per le attività produttive (SUAP) è uno strumen-
to di semplificazione amministrativa che serve a snellire e a rendere tra-
sparenti i rapporti tra la Pubblica Amministrazione e i cittadini. 

Da quando la legge 133/2008, all’art. 38, aveva stabilito che lo Spor-
tello unico dovesse costituire l’unico punto di accesso per gli imprendi-
tori per qualunque aspetto riguardasse la loro attività produttiva, for-
nendo una risposta unica per tutte le pubbliche amministrazioni a qua-
lunque titolo coinvolte nel procedimento, il Comune di Napoli si è dato
l’obiettivo di portare avanti con grande impegno quella che appariva su-
bito una delle più grandi sfide organizzative e culturali da affrontare per
l’ammodernamento della macchina comunale. 

1.1 La Consulta delle imprese e la realizzazione dello Sportello Unico

La rilevanza strategica di questo obiettivo nel quadro del rilancio del-
lo sviluppo della città di Napoli era stata sottolineata anche durante il
primo incontro con la Consulta delle Imprese, organismo che raggruppa
tutte le principali associazioni di categoria di Napoli e Provincia. 

Già dal primo incontro con la Consulta, avvenuto a distanza di po-
chi giorni dal mio insediamento, si concordò non solo che l’avanzamen-



to della realizzazione dello Sportello Unico sarebbe stato oggetto di un
periodico aggiornamento tra l’Amministrazione e le Associazioni, ma an-
che che si sarebbe attuato un pieno coinvolgimento delle rappresentanze
imprenditoriali e degli ordini professionali nella definizione e nella speri-
mentazione di questo strumento. 

1.2 Prima fase: la sperimentazione del modello di Sportello Unico su alcuni
procedimenti amministrativi complessi

Siamo partiti da subito con una prima sperimentazione del modello
di funzionamento del SUAP su alcuni procedimenti amministrativi spe-
cifici piuttosto complessi: le licenze di Pubblica Sicurezza, che riguarda-
no i permessi relativi all’apertura di esercizi commerciali aventi per og-
getto l’organizzazione di spettacoli musicali e di arte varia, le agenzie di
affari e commissioni, le discoteche, le sale giochi.

L’unificazione di questo procedimento è stato frutto di un percorso
che ha visto una fattiva collaborazione non solo fra gli assessori e gli uf-
fici comunali interessati, ma anche con il Comando provinciale dei Vigili
del Fuoco, il Dipartimento di Prevenzione dell’ASL Napoli 1, con cui per
la prima volta sono stati concordati sia i modelli di presentazione delle do-
mande, sia i tempi di risposta al cittadino, allo scopo di consentire a que-
st’ultimo di avere un quadro completo di tutta la documentazione da
presentare per l’ottenimento dei pareri previsti dalla legge, senza dover
più chiedere notizie ai vari funzionari che si occupano della sua pratica. 

Trasparenza, quindi, unita a certezza dei tempi e a semplificazione am-
ministrativa, come oggi richiede la riforma nazionale della Pubblica
Amministrazione.

La seconda sperimentazione – di grande rilevanza amministrativa –
è stata realizzata per le occupazioni di suolo pubblico relative a pubblici
esercizi di somministrazione, e dunque bar e ristoranti. 
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1.3 La smaterializzazione dello Sportello Unico

Nel 2010 il Governo, mediante il DPR n. 160, ha spinto le Ammini-
strazioni locali verso un ulteriore salto in avanti in questo campo, preve-
dendo la totale informatizzazione del rapporto tra il cittadino e la pub-
blica amministrazione (Comuni, Camere di Commercio, Soprintendenze
e altri enti pubblici preposti ai procedimenti autorizzatori) per la quasi
totalità delle attività produttive, commerciali, artigianali e di servizi, dan-
do così mandato ai Comuni di costituire, in collaborazione con gli altri
enti interessati, lo Sportello Unico Telematico per le Attività Produttive.

Il Comune di Napoli, attraverso il Dipartimento Lavoro e Impresa,
è stato impegnato per mesi, con il coordinamento della Direzione Ge-
nerale e la collaborazione di molte Direzioni e Servizi, per raccogliere la
sfida di questa rivoluzione informatica e amministrativa. 

Lo sforzo compiuto ha avuto un esito positivo: nel mese di marzo
2011 lo Sportello Unico telematico ha ricevuto formale accreditamento
da parte del Ministero dello Sviluppo Economico, il che ha consentito
all’Amministrazione comunale di dare avvio alla nuova modalità di fun-
zionamento del SUAP, basata sulla conversione informatica, telematica e
organizzativa dei procedimenti. Queste le principali caratteristiche:

• lo sportello unico per le attività produttive diventa l’unico punto di ac-
cesso per il cittadino alla pubblica amministrazione per tutti i procedi-
menti oggetto di Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA);

• l’accesso avviene per via totalmente ed esclusivamente telematica.

Circa 40 sono stati i procedimenti interessati inizialmente dal nuovo
sistema, per i quali si è provveduto a smaterializzare la modulistica, che
è stata resa non solo informatica ma anche interattiva, creando dei veri
e propri percorsi guidati che assistono gli utenti nella compilazione e nel-
la allegazione completa delle pratiche on-line.
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Enormi ed evidenti sono i vantaggi: smaterializzazione dei procedi-
menti, velocizzazione dei processi di lavorazione delle pratiche, traccia-
bilità dei percorsi amministrativi, trasparenza, oltre ai vantaggi in termi-
ni di costi, di tempi, di spazi occupati oggi dalle carte, a vantaggio sia
degli utenti che degli uffici comunali. 

1.4 Lo Sportello Unico come risultato di un processo di partecipazione, di
collaborazione interistituzionale, di scambio di buone pratiche

Nei mesi in cui il nuovo Sportello Unico è stato perfezionato e lancia-
to, è stato condotto un lavoro molto approfondito di confronto pubblico e
di studio e valutazione delle esperienze fatte nei diversi comuni italiani.

Nel mese di marzo 2011 il Comune ha innanzitutto promosso e or-
ganizzato a Napoli un incontro pubblico di presentazione e di scambio
tra le migliori esperienze italiane di Sportello Unico, nell’ambito del VII
Incontro Internazionale di Studi “Città e Innovazione”, organizzato dal-
l’Associazione Italiana Incontri e Studi sullo Sviluppo Locale (AISLO) che
si è tenuto a Città della Scienza e che ha visto anche la partecipazione
dell’ANCI (Associazione Nazionale Comuni Italiani) e del Formez.

Inoltre, per massimizzare gli effetti di semplificazione e di snellimento
della macchina burocratica anche per i procedimenti che coinvolgono più
amministrazioni, si è avviata una collaborazione con la Camera di Commer-
cio di Napoli per alcuni procedimenti sui quali entrambi gli enti hanno com-
petenze collegate, come nel caso in cui la Segnalazione Certificata di Inizio At-
tività si debba presentare contestualmente alla Comunicazione Unica. 

Parallelamente, prima del lancio ufficiale del SUAP, si è ritenuto op-
portuno fissare un calendario di incontri con tutti i soggetti coinvolti, al-
lo scopo di rendere il passaggio al digitale un processo condiviso e tra-
sparente, in modo da limitare al massimo le possibili difficoltà tanto per
l’utenza quanto per l’amministrazione. 
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Sono circa 50 i soggetti, tra associazioni di categoria e ordini profes-
sionali, intervenuti nei vari incontri e con cui è stato firmato un proto-
collo di intesa per la sperimentazione delle nuove procedure telematiche
prima che il sistema fosse reso pienamente operativo. 

Di questi soggetti si è così raccolta e formalizzata la piena disponibi-
lità a collaborare sia con gli utenti che con il Comune, al fine di facilita-
re la transizione verso questo nuovo modello operativo e di contribuire
a mettere a punto ogni eventuale utile miglioramento del nuovo sistema. 

Poiché il nuovo Sportello Unico non rappresenta solo una innovazione nel
rapporto tra cittadino e pubblica amministrazione, ma necessita anche di un
profondo cambiamento culturale e organizzativo degli uffici, insieme all’at-
tivazione dei nuovi procedimenti, l’Amministrazione comunale ha avviato
anche una riforma della macchina comunale che riguarda, ad esempio, i
rapporti tra i vari uffici e fra questi e l’utenza, l’approvazione della nuova mo-
dulistica, la modifica delle procedure interne e delle collegate disposizioni or-
ganizzative, fino ad arrivare alla revisione di alcuni regolamenti comunali.

Il lavoro avviato dalla Amministrazione Iervolino è stato portato
avanti dalla Amministrazione De Magistris, che dal 1° luglio 2011 ha re-
so pienamente operativo lo Sportello telematico per tutte le segnalazio-
ni certificate di inizio attività e le comunicazioni relative all’esercizio di
qualsiasi attività produttiva e/o alla realizzazione di interventi edilizi
funzionali allo svolgimento dell’attività.

2. Sostegno alle microimprese e alle piccole imprese dell’artigianato,
del commercio, dei servizi e del turismo

2.1 Il lavoro fatto e i principali risultati in sintesi

In 3 anni, dal 2008 al 2011, abbiamo lanciato e gestito 3 Programmi
(il V, il VI e il VII) di sostegno allo sviluppo di aree urbane caratteriz-
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zate da una particolare condizione di degrado, che hanno utilizzato i
fondi della Legge 266/97 (c.d. Legge Bersani) erogati dal Ministero del-
lo Sviluppo Economico.

I fondi della legge Bersani sono stati utilizzati sia per attivare bandi
a sostegno della creazione e dello sviluppo di imprese, sia per realizzare
operazioni più complesse, come gli incubatori di imprese. 

Tralasciando per un attimo l’esperienza degli incubatori, di cui par-
leremo più diffusamente nelle pagine successive, ci preme raccontare
l’esperienza della gestione dei 3 bandi per le imprese, che abbiamo lan-
ciato per ciascuno dei tre programmi. 

Per rendere più chiaro quanto sto per illustrare, devo premettere che
l’unico programma interamente realizzato nel corso del mio mandato è
stato il VI, lanciato nel 2009. 

Del V Programma mi sono trovato a gestire la fase conclusiva, legata so-
prattutto alla rendicontazione e alla erogazione dei contributi alle imprese. 

Per quanto riguarda il VII Programma, cui abbiamo lavorato dal
2010 al 2011, siamo riusciti a portare a termine la fase programmatica e
di impostazione delle misure di sostegno alle imprese fino alla progetta-
zione dei nuovi bandi, lasciando in eredità alla nuova Amministrazione
– ferma restando la sua piena autonomia di valutazione – la successiva
fase di lancio.

Il primo elemento che mi piace condividere sono i risultati raggiun-
ti attraverso la gestione dei bandi della legge 266 sul V e VI programma,
sintetizzabili nei seguenti dati:
• 86 imprese finanziate (55 esistenti e 31 di nuova costituzione);
• 13 quartieri interessati;
• 4.875.660 Euro di contributi erogati;
• 7.200.000 Euro di investimenti attivati;
• 250 posti di lavoro creati, di cui il 93% nelle fasce deboli;
• circa 17.500 Euro il costo medio di attivazione di un posto di lavoro.
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Si è trattato dunque di un concreto intervento a sostegno delle im-
prese e dello sviluppo della nostra città, che è tanto più importante in
quanto si pone al servizio della riqualificazione di aree degradate favo-
rendo idee e progetti imprenditoriali che nascono da territori che, oltre
ai problemi, mostrano anche notevoli potenzialità ed energie.

2.2 Il miglioramento della metodologia di gestione dei bandi tra il V e il VI
Programma: informazione in tempo reale, trasparenza, riduzione dei
tempi di istruttoria 

La gestione di un bando non è mai stata identica alla precedente.
Ogni volta, sulla base di un processo di apprendimento incrementale le-
gato sia al monitoraggio dei risultati sia alle proposte pervenute da im-
prese, consulenti, associazioni di categoria e ordini professionali, abbia-
mo introdotto e sperimentato elementi innovativi e migliorativi con l’o-
biettivo di:

• semplificare e rendere trasparente il rapporto con l’imprenditore; 

• innalzare la qualità dei progetti da finanziare; 

• ridurre e rendere certi i tempi di gestione del bando; 

• facilitare l’acquisizione di competenze da parte del personale inter-
no dell’amministrazione allo scopo di ridurre progressivamente la
necessità di ricorrere a consulenti ed esperti esterni per la gestione
delle fasi tecniche del bando. 

Nel VI programma abbiamo messo su un processo che, per la prima
volta, fin dalle prime fasi, a partire da quelle precedenti all’emanazione
dei bandi, ha visto il coinvolgimento ed il confronto con tutti i soggetti
portatori di interesse: dai presidenti, agli assessori e ai tecnici delle Mu-
nicipalità, alle parti sociali, ai sindacati e alle forze produttive delle aree
interessate. 
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Inoltre tutti i risultati sono stati ampiamente comunicati alla cittadinan-
za attraverso momenti pubblici sia di condivisione di queste informazioni,
sia di raccolta di spunti utili per la predisposizione dei nuovi programmi.

Ancora. 

Abbiamo previsto che le istruttorie fossero condotte con modalità “a
sportello”, rigorosamente secondo l’ordine cronologico di spedizione
delle domande. 

Giornalmente, sulla base dell’effettivo arrivo delle candidature, sono
stati resi pubblici, mediante notifica sul sito del Comune di Napoli, i da-
ti relativi alle domande pervenute ed ai fondi disponibili. 

Ciò ha permesso ai potenziali soggetti interessati di avere immediata
conoscenza dello stato di avanzamento del Bando nonché dell’opportu-
nità di presentare un’eventuale candidatura.

Tutti i proponenti hanno ricevuto, in tempi notevolmente inferiori
alle precedenti edizioni del Programma, una comunicazione analitica ri-
portante l’esito istruttorio della propria candidatura. 

Al contempo è stata data a tutte quelle imprese la cui domanda è ri-
sultata non conforme al Bando, la possibilità di eccepire eventuali con-
trodeduzioni rispetto agli esiti dell’istruttoria condotta. 

Ciò ha instaurato un meccanismo di tutela degli interessi legittimi
delle imprese candidate nonché uno strumento di garanzia dell’Am-
ministrazione che ha visto praticamente azzerato il numero dei ricorsi.

Nella Fig. 1.1 sono raffrontati i tempi del Bando rispetto alla prece-
dente edizione del Programma della legge 266/97. Come si può vedere,
nel VI Programma i tempi necessari per passare dalla fase di program-
mazione a quella del lancio del bando si sono ridotti ad un quinto di
quelli del V Programma; quelli di istruttoria a meno di un terzo.

34 Parte prima



Al contrario, la durata di apertura del bando, cioè dell’opportunità
offerta all’impresa, si è più che raddoppiata. 

In sostanza, grazie alla drastica riduzione dei tempi di lavoro della
pubblica amministrazione, siamo riusciti ad ottenere una riduzione com-
plessiva della durata di gestione del bando di più di due terzi, passando
da 45 a 16 mesi.

2.3 I risultati del VI bando

Il bando si è concluso con l’assegnazione di quasi tutti i fondi dispo-
nibili. Sono residuati, infatti, meno di 34.000 Euro. 

L’investimento complessivamente attivato sul territorio ammonta a
circa 2,2 milioni di Euro, di cui circa 1,4 milioni attivati da imprese esi-
stenti, e circa 800.000 Euro attivati da nuove imprese. 

35Politiche per un piano operativo di sviluppo della città

FIG. 1.1 I tempi di gestione del bando nel V e nel VI Programma
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La qualità degli investimenti è stata più elevata rispetto al V pro-
gramma. 

La maggioranza delle proposte imprenditoriali presentate dalle im-
prese è stata fortemente caratterizzata da una finalità di innovazione (di
prodotto, di processo e/o di mercato) ovvero di tutela ambientale
(65%) ovvero è ricaduta nell’ambito dai settori strategici per lo svilup-
po locale delle aree interessate indicati nel Bando (75%).

L’impatto occupazionale dell’intervento è stato notevole, consideran-
do la crisi finanziaria attuale. Le nuove unità lavorative generate sono
state oltre 40, pressoché tutte appartenenti a fasce deboli del mercato
(donne, giovani, LSU e disoccupati di lunga durata). 

Questo risultato non è casuale. 

Una delle più importanti novità del bando del VI programma è stata
infatti la concessione alle imprese vincitrici di un ulteriore contributo per
la formazione e riqualificazione, in vista del reimpiego nel circuito produt-
tivo, dei lavoratori socialmente utili operativi presso il Comune di Napo-
li e dei lavoratori iscritti alle liste di mobilità da non più di un anno. 

Ciò ha portato alla creazione di nuovi posti di lavoro dei soggetti più
deboli, per giunta in un periodo di grave crisi socio-economica e occu-
pazionale, a livello globale e locale.

Il risultato più interessante è stato il dato sul costo medio per nuovo
occupato. 

Tale indicatore1 può fornire una lettura del ritorno occupazionale
dell’investimento effettuato dal Comune di Napoli (Fig. 1.2).
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Il dato complessivo del costo medio per nuovo occupato (circa 17.500
Euro) è espressione di un meccanismo moltiplicatore abbondantemente
positivo. 

Infatti, l’attivazione di un nuovo posto di lavoro a tempo indetermi-
nato presso aziende private è costato all’Amministrazione un investi-
mento pro capite di gran lunga inferiore al contributo a fondo perduto
massimo concedibile (circa 35.000 Euro).

2.4 Il “miracolo” dei fondi per il VII Programma: un esempio virtuoso di co-
me un “piccolo” intervento degli uffici possa creare ricchezza

C’è una storia nella storia che è utile raccontare perché rende piena-
mente misura della stretta interconnessione tra gli aspetti gestionali, or-
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FIG. 1.2 Costo medio della nuova occupazione per quartieri e per 
tipologia di impresa
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ganizzativi e amministrativi di qualsiasi problematica un Amministrato-
re si trovi ad affrontare e del fatto che queste tre dimensioni vanno te-
nute costantemente in sintonia ed equilibrio ai fini di un’efficace azione
di sviluppo.

Nel 2010, con la nomina del nuovo Coordinatore del Dipartimento
Lavoro e Impresa, si è dato avvio ad un’azione di revisione contabile ap-
profondita sui rendiconti dei diversi Programmi lanciati negli anni, ai
sensi della legge 266, allo scopo di conteggiare i residui non spesi dalle
singole imprese beneficiarie, e che dunque erano ritornati nelle dispo-
nibilità dell’Amministrazione. 

Per realizzare questa attività straordinaria, è stato predisposto un ap-
posito “progetto di produttività” che prevedeva l’assegnazione di un pic-
colo budget di risorse aggiuntive al Dipartimento per svolgere questo la-
voro di straordinaria amministrazione finalizzato al raggiungimento del-
l’obiettivo specifico. 

Il risultato è stato sorprendente, ben al di là delle nostre previsioni:
attraverso il calcolo di centinaia di piccoli residui, sono stati “recupera-
ti” 9,5 milioni di Euro, che ci hanno consentito di lanciare il VII pro-
gramma sulla 266/97 in un momento in cui il Ministero per lo Sviluppo
Economico aveva tagliato i nuovi fondi destinati a questa misura.

2.5 Il VII programma: la “quadra” sul sistema artigianato-commercio-servizi-
turismo, tra valorizzazione dei borghi e centri commerciali naturali

Lo sforzo e il “salto” che è stato compiuto nella elaborazione del VII
Programma è stato quello di riproporre ed ampliare questa iniziativa –
forti degli ottimi risultati conseguiti nelle precedenti edizioni del pro-
gramma – con l’obiettivo di renderla strumento sempre più integrato
della nostra strategia complessiva di sostegno allo sviluppo delle impre-
se nella nostra città.
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Sulla base di questo approccio, abbiamo deciso di articolare il Pro-
gramma, per la parte dedicata al sostegno delle imprese, in due assi:

• Agevolazioni alle piccole imprese e alle microimprese (centro citta-
dino e San Pietro a Patierno): per 5,5 milioni di Euro.

• Bandi pubblici per progetti di aggregazione degli operatori (tutta la
città): 0,8 milioni di Euro.

2.5.1 I Centri Commerciali Naturali come strumento di rilancio dei 
borghi storici

Il VII programma vede la centralità della politica di supporto ai 
borghi, visti come veri e propri “distretti” economico-sociali, con specifi-
che tradizioni, vocazioni e potenzialità. 

Di borghi ce ne sono decine a Napoli, e non solo nel centro storico. 

Sono ricchi di produzioni tipiche e di botteghe storiche, di tradizioni
locali e di relazioni sociali, di beni culturali e di attrattori turistici. 

Le azioni portate avanti stanno rilanciando gli antichi mestieri e i pro-
dotti di questi borghi attraverso il sostegno alle microimprese e piccole
imprese dell’artigianato, del commercio e dei servizi grazie all’utilizzo
dei fondi della legge 266/97, che prevedono esplicitamente il co-investi-
mento dei privati per l’innovazione e la creazione di imprese. 

In questo contesto, la collaborazione con la Regione Campania faci-
lita i processi di aggregazione imprenditoriale e di formazione di con-
sorzi finalizzati alla costituzione di Centri Commerciali Naturali, così co-
me è avvenuto e sta avvenendo nella Città Bassa (dal Borgo Orefici a
Piazza Mercato, da via Marina al Duomo), o a Chiaia (da via dei Mille a
via Partenope).
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2.5.2 Le aree interessate al programma

Le aree interessate da questo nuovo programma sono i quartieri Av-
vocata, San Giuseppe, Porto, Pendino, San Carlo all’Arena, San Lorenzo,
San Pietro a Patierno e S. Ferdinando. 

Uno degli elementi di maggiore novità è il fatto che sia stata prevista
una particolare premialità per le attività economiche operanti in alcune
zone specifiche di ciascun quartiere caratterizzate da particolari e rico-
nosciute tradizioni e vocazioni nel campo dell’artigianato, del commer-
cio e dei servizi, come:

• l’arte presepiale e sacra nell’area dei Decumani e del Duomo; 

• l’artigianato della latta e del ferro a Rua Catalana; 

• la ceramica a Capodimonte; 

• la filiera della musica e del libro nelle zone di via S. Sebastiano, S. Pie-
tro a Maiella, Port’Alba, Piazza Bellini, Piazza Dante; 

• il settore tessile e il commercio di giocattoli a Piazza Mercato; 

• le calzature nell’area di S. Pietro a Patierno; 

• l’artigianato, il commercio, l’accoglienza, la ristorazione al Pallonet-
to Santa Lucia.

Complessivamente, sono stati stanziati 5,5 milioni di Euro che saran-
no utilizzati come cofinanziamento per l’innovazione dei prodotti e dei
processi delle imprese e per finanziare la nascita di nuove attività im-
prenditoriali (15% del totale). 

2.5.3 Un percorso trasparente e concertato: la democrazia del dare conto

Altro elemento di novità, che abbiamo mutuato dalle migliori prati-
che di gestione di bandi a livello europeo, è il percorso di trasparenza e
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concertazione messo in campo e che prevede un confronto con le catego-
rie di interesse e con le aree obiettivo prima dell’uscita del bando, la cui
bozza è stata pubblicata sul sito Web del Comune perché tutti i sogget-
ti interessati potessero prenderne visione per proporre eventuali miglio-
ramenti dello strumento. 

Questo sistema, che è stato già seguito nel precedente programma 266,
ha consentito di non avere nemmeno un ricorso al momento della pubbli-
cazione delle graduatorie.

Il Programma di sviluppo sui fondi 266 si iscrive in una politica che
parte dalla consapevolezza che per far ripartire lo sviluppo di Napoli –
dato anche il quadro politico, amministrativo ed economico nazionale –
sia indispensabile stimolare uno sviluppo endogeno puntando, da un la-
to, alla valorizzazione delle risorse locali (commercio, turismo, cultura)
che sono in grado di produrre e attrarre ricchezza a beneficio della città;
dall’altro, puntando al rilancio e alla crescita dell’industria locale, picco-
la, frammentata, in sofferenza, promuovendo una cultura dell’innova-
zione, del merito, dell’operosità, del fare rete. 

Questa politica si articola in vari tasselli: il piano di sviluppo del
commercio, dell’artigianato e dei servizi; il piano delle edicole; il piano
dei tempi e degli orari delle attività commerciali (movida e negozi aper-
ti ad agosto); il lancio del nuovo Sportello Unico telematico; i bandi per
le piccole e micro imprese dei quartieri e dei borghi cittadini; la pro-
mozione dei Centri Commerciali Naturali; gli incubatori di imprese ora-
fe e creative; la Zona Franca Urbana di Napoli Est; i tirocini formativi
per i giovani laureati presso il Comune.

Queste azioni – tutte legate tra di loro – sono funzionali alla realizza-
zione di un’idea di città che pone al centro i cittadini, il loro benessere in-
dividuale e collettivo, la loro libertà di iniziativa culturale, sociale, econo-
mica nel rispetto delle leggi. 
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Una città che dia opportunità vere; che sia governata con capacità,
coraggio e trasparenza, nell’interesse pubblico; che si doti di piani di svi-
luppo pluriennali che diano certezze a chi lavora e investe sul territorio. 

2.5.4 I bandi sottendono una politica di sviluppo come integrazione e
valorizzazione delle risorse del territorio

Un altro elemento chiave della politica di sviluppo, che si riflette an-
che nel nuovo programma della 266, è la valorizzazione del collegamen-
to, su ciascun territorio, tra commercio, turismo, lavoro, cultura, mobi-
lità, sicurezza, decoro, pulizia, manutenzione urbana, vita sociale. 

Questo elemento si basa sulla convinzione che per rendere Napoli
una città moderna e competitiva, qualsiasi progetto di sviluppo, già dal-
la fase di programmazione, deve integrare tutti questi elementi: solo co-
sì potrà produrre un miglioramento stabile, di lunga durata, della città. 

In questo senso, sarebbe essenziale che la nuova Giunta prosegua il
lavoro di riforma interna già avviato con il lancio dello Sportello Unico
telematico, naturalmente completando il processo di riorganizzazione
della macchina comunale, attualmente in corso, centrato sul migliora-
mento degli standard dei servizi da offrire al cittadino. 

3. Incubatore orafo La Bulla 

3.1 Come nasce il primo incubatore orafo al centro della città 

Accompagnare lo sviluppo di giovani imprese, favorire la rinascita e la
riqualificazione del centro storico della città, creare nuova occupazione in
un campo di eccellenza come l’artigianato di qualità con la collabora-
zione dei più importanti maestri gioiellieri della tradizione napoletana. 

Questo è l’obiettivo che ci siamo posti con l’apertura, nel 2010, del-
la Bulla, l’Incubatore di imprese orafe alle spalle di piazza Mercato.
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L’incubatore La Bulla si iscrive nel programma di sviluppo del Polo
Orafo Campano previsto nel Protocollo d’intesa sottoscritto nel 2001 tra
Regione Campania, le Province di Napoli e Caserta, i Comuni di Napo-
li, Torre del Greco e Marcianise, i Consorzi Antico Borgo Orefici, Oro-
mare, Tarì-Marcianise, la Federazione Orafi Campania e l’Assocoral. 

Nel Protocollo si prevedeva – tra le varie azioni – la valorizzazione del
Borgo degli Orefici di Napoli, da realizzarsi attraverso la riqualificazione ur-
banistica e ambientale e la rivitalizzazione delle piccole attività commerciali e
artigianali ivi indicate, nonché la realizzazione di centri servizi e di incubato-
ri di impresa destinati all’insediamento temporaneo di nuovi imprenditori. 

In linea con questo obiettivo, in continuità con il lavoro di recupero
e sviluppo dell’antico borgo cittadino avviato dall’Amministrazione da
diversi anni, grazie al contributo di fondi regionali e comunitari e grazie
alla collaborazione tra l’Assessorato allo Sviluppo e quello al Patrimo-
nio, si è riusciti a realizzare questo importante progetto di sviluppo. 

3.2 La Bulla: un progetto “territoriale e settoriale” e un esempio di partner-
ship virtuosa tra pubblico e privato 

Due sono gli elementi più interessanti di questa esperienza.
Il primo è che l’incubatore rappresenta un progetto di sviluppo territo-

riale e settoriale insieme: è realizzato nel cuore di un antico borgo caratte-
rizzato da una secolare tradizione artigianale nel campo dell’oreficeria e
della lavorazione di pietre preziose, e punta a rilanciarlo proprio attraver-
so la “leva” della sua tradizione, contribuendo a preservare, modernizza-
re e alimentare l’economia e i saperi del luogo attraverso una struttura che
supporta la creazione e l’innovazione delle imprese del settore.

Il secondo è che l’incubatore è gestito attraverso una partnership vir-
tuosa tra pubblico e privato, basato su un sistema di regole chiare, con-
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divise, stabilite in anticipo e trasparenti, in cui il pubblico definisce le fi-
nalità e le modalità di utilizzo della struttura e controlla che queste sia-
no rispettate, e il privato si muove liberamente all’interno del “recinto”
stabilito dall’Amministrazione. 

Questo partenariato è stato attivato grazie ad un Protocollo d’intesa,
sottoscritto nel dicembre del 2008 al Comune di Napoli tra l’Assessorato
al Patrimonio, l’Assessorato allo Sviluppo ed il “Consorzio Antico Borgo
Orefici”2, per la concessione in comodato d’uso di un immobile comunale
sito in Via Duca di S. Donato per la realizzazione e la gestione – a cura del
consorzio – del primo incubatore cittadino interamente dedicato all’arti-
gianato orafo, che accompagna i giovani imprenditori dalla nascita fino al
momento in cui saranno abbastanza solidi per affrontare il mercato. 

Per questo è stato scelto il nome “La Bulla”, che deriva da quello di
un antico amuleto che indossavano i giovanetti romani nati liberi e che
aveva la funzione di proteggerli fino alla maggiore età. 

Negli ultimi anni il Comune di Napoli si è impegnato, con azioni di-
rette e forme di incentivazione ai privati, nella valorizzazione del Borgo
Orefici, attraverso la riqualificazione urbanistica ed ambientale e la rivi-
talizzazione delle piccole attività commerciali ed artigianali che vi sono
ubicate, tenendo presente la vocazione turistica dell’area. 

Proprio in quest’ottica sono stati eseguiti i lavori di recupero statico
e funzionale del fabbricato, sito in Via Duca di S. Donato, dove è stato
realizzato l’incubatore d’impresa destinato alla promozione dell’artigiana-
to nel settore orafo con processi di innovazione e di sviluppo sostenibile
del territorio, riqualificazione del tessuto del centro storico, creazione di
nuovi posti di lavoro e valorizzazione del patrimonio comunale.
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3.3 Gli impegni del consorzio “Antico Borgo Orefici” su artigianato, 
turismo, sviluppo e Wi-Fi

Il “Consorzio Antico Borgo Orefici” gestisce l’incubatore, impegnan-
dosi a farsi carico degli investimenti necessari alla funzionalizzazione
dello stesso ed a provvedere alle attività di promozione e formazione ed
al loro impatto sulla riqualificazione dell’area in termini di livelli occu-
pazionali, sviluppo ed inclusione sociale.

Gli impegni del soggetto privato nella gestione della struttura sono
contenuti in maniera precisa nel protocollo d’intesa siglato con il Co-
mune di Napoli, e sono sintetizzabili nei seguenti punti:

• gestire l’incubatore con l’obiettivo di accompagnare giovani imprese
nella fase di start up, favorendo anche un lavoro consortile legato alla
realizzazione di linee di gioielli della tradizione napoletana con il tuto-
raggio degli artigiani del consorzio, e l’assistenza gestionale di esperti
settoriali. Dopo i primi 4 anni le imprese incubate sono aiutate a trova-
re laboratorio nel borgo per lasciare il posto ad altre neonate imprese;

• attivare un laboratorio pivot all’interno dell’incubatore costituito da
artigiani esperti individuati dal Consorzio, che si costituiscono in
nuova impresa ed agiscono da tutor per gli altri laboratori. Il labora-
torio pivot è dotato delle attrezzature funzionali a tutte le fasi 
di lavorazioni e fornisce anche supporto logistico per lavorazioni
specialistiche;

• allestire e mettere a disposizione del Comune di Napoli, senza spese
per quest’ultimo, una postazione attrezzata che il Comune gestisce,
anche avvalendosi della collaborazione dei soggetti del mondo delle
associazioni che operano nel campo dello sviluppo locale, per pro-
muovere e divulgare le azioni intraprese e progettate nel campo dei
servizi alle imprese (tra cui la Rete degli Incubatori comprendente
anche l’incubatore di imprese innovative “Centro Servizi Incubatore
di Imprese Napoli Est” a San Giovanni a Teduccio, l’incubatore di
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imprenditorialità femminile “Casa della Socialità” a Scampia) e più
in generale dello sviluppo del territorio;

• allestire nella sala di ingresso dell’incubatore un info point evoluto,
in grado di fornire all’utenza italiana e straniera informazioni e ma-
teriale illustrativo in merito alle azioni intraprese dalle parti nelle ma-
terie di rispettiva pertinenza; 

• concordare con il Comune di Napoli la disponibilità di spazi, da indi-
viduare volta per volta su richiesta dell’Amministrazione, destinati ad
ospitare mostre, conferenze ed eventi in genere di interesse pubblico;

• costituire, in virtù della centralità che la collocazione geografica ga-
rantisce in relazione all’area di intervento del Grande Programma per
il Centro Storico, antenna di supporto a iniziative e attività legate alla
promozione del Grande Programma e luogo di informazione e assi-
stenza tecnica relativamente ai relativi bandi per gli aiuti alle imprese;

• allestire, a proprie spese ed oneri, un punto di accesso (access point)
per la connessione gratuita, previa registrazione a norma di legge, al-
la rete Wi-Fi che il Comune di Napoli intende realizzare nell’adia-
cente Piazza Mercato.

Oltre a questi impegni, è stato inserito un punto che rappresenta un
ulteriore elemento di novità di questo progetto e che tiene conto della
vocazione turistica dell’area, densa di attrattori culturali e naturale por-
ta di accesso dal porto alla città storica: la realizzazione di un Infopoint
Turistico specializzato in particolare sugli itinerari della Città Bassa, con
servizi di accoglienza per i visitatori, come i bagni pubblici.

3.4 Il bando per la selezione delle imprese incubate

Nel mese di maggio 2010, a due mesi dall’inaugurazione della strut-
tura, è stato pubblicato il bando per l’insediamento all’interno dell’Incu-
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batore di piccole e micro imprese di produzione e di servizi che svilup-
pano l’innovazione creativa in campo orafo.

Per la valutazione delle domande, è stata nominata una Commissio-
ne costituita da una rappresentanza del Comune di Napoli e da una del
Consorzio, che ha valutato l’esistenza dei requisiti di accesso, formali e
sostanziali, indicati nel bando.

La graduatoria è stata pubblicata nei successivi due mesi sui siti del
Consorzio Antico Borgo Orefici e del Comune di Napoli. 

I candidati risultati idonei sono stati in una prima fase inseriti in un
percorso formativo, di orientamento e di accompagnamento per il conso-
lidamento del business plan, al termine del quale sono state definitiva-
mente selezionate le imprese da insediare. 

3.5 L’Incubatore oggi: gli “ori” di Borgo Orefici incontrano i “tesori” 
di Capodimonte

L’incubatore oggi è perfettamente funzionante. 
Quasi tutti i moduli sono occupati da giovani imprese. 
Inoltre sono tanti gli eventi che abbiamo organizzato nella sala con-

ferenze e negli spazi espositivi della struttura, molti dei quali nell’ambi-
to del ciclo di incontri denominato “Le botteghe e le fabbriche dello svi-
luppo” (di cui parleremo più avanti), con il duplice scopo, da un lato, di
far conoscere la struttura e il modello di sviluppo sotteso a questa espe-
rienza; dall’altro di promuovere incontri e collaborazioni tra gli orafi e al-
tre filiere artigianali e culturali. 

Tanti sono i progetti nati grazie al lavoro di animazione che abbiamo
promosso con costanza nella struttura da quando è stata inaugurata. 

Un esempio per tutti: in occasione dell’Assemblea Generale dei Co-
muni membri dell’Associazione Italiana Città della Ceramica (AICC), te-
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nutasi per la prima volta a Napoli nel luglio 2009, alla quale hanno pre-
so parte i Sindaci e gli Assessori all’artigianato delle 36 città di tradizio-
ne ceramica, è stata progettata – attraverso la collaborazione degli arti-
giani orafi del Consorzio Antico Borgo Orefici e dei ceramisti
dell’associazione “Amici della Real Fabbrica di Capodimonte” – una mo-
derna reinterpretazione della bulla di epoca romana, in argento e bisquit. 

Questo monile, realizzato inizialmente in appena 50 esemplari da re-
galare come “gadget” ai Sindaci che hanno partecipato alla manifesta-
zione, è stato così apprezzato che, dopo un’accurata analisi di mercato,
è stata messa in commercio non solo presso le imprese orafe del borgo,
ma anche presso i principali porti e aeroporti, nonché i principali musei
della Campania.

L’andamento delle vendite è molto incoraggiante, ma quello che più
ci preme sottolineare è che il maggiore valore aggiunto della Bulla è nel-
la sua capacità di “incarnare” in un oggetto – per altro molto bello – un
modello di sviluppo che mette insieme tradizione, territorio, creatività e
capacità di innovare. 

Un modello che ha suscitato attenzione e che è oggetto di studio a li-
vello nazionale. 

Basti pensare all’interessante articolo che Aldo Bonomi, su Il Sole 24
Ore, ha dedicato all’analisi di questa esperienza. 

4. Centro Servizi Incubatore di Napoli Est

Il Centro Servizi Incubatore (CSI) di Napoli Est è il secondo incuba-
tore che il Comune di Napoli ha avviato nel corso del triennio del mio
mandato come Assessore allo Sviluppo. 

L’incubatore di Napoli Est, concepito nell’ambito degli interventi per
lo sviluppo imprenditoriale previsti dalla legge Bersani (legge 266/1997),
è stato progettato e realizzato dallo Sportello Unico per le Attività Pro-
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duttive del Comune di Napoli sotto il coordinamento dell’Assessorato al-
lo Sviluppo e con la collaborazione della VI Municipalità. 

La struttura si trova in via Bernardino Martirano 17 (nei pressi di Corso
San Giovanni), nell’ex plesso scolastico Giotto-Monti, che è stato ed è og-
getto di importanti lavori di riqualificazione e di adeguamento funzionale. 

Il primo lotto dei lavori, corrispondente al terzo piano della struttu-
ra, è già operativo ed ospita al momento 5 moduli per l’insediamento di
nuove imprese. Sono in corso di completamento i lavori che interessano
anche il primo e il secondo piano dell’edificio, in cui a regime potranno
essere ospitate altre 10 imprese. 

Obiettivo dell’incubatore è quello di favorire la nascita e lo sviluppo
(start-up) di aziende creative e innovative.

Come per l’incubatore La Bulla di Borgo Orefici, i settori di specia-
lizzazione dell’incubatore sono stati definiti a seguito di un’attenta ana-
lisi territoriale, allo scopo di tenere conto delle vocazioni e delle poten-
zialità dell’area, in particolare di quelle legate ai grandi progetti di svi-
luppo pubblici e/o privati che interessano la zona orientale, come il Por-
to turistico di Vigliena, la Cittadella Universitaria, il Polo High-tech che
opera nel settore dell’aeronautica e dell’aerospazio, la Zona Franca Urba-
na (di cui si dirà nel paragrafo successivo).

Le imprese che si sono insediate sono state selezionate con meccani-
smi selettivi, grazie alla pubblicazione di un bando a cui hanno risposto
22 imprese. 

La selezione, che è stata orientata alla ricerca di nuove idee creative e
sostenibili, con particolare attenzione alle imprese hi-tech, ha premiato i
migliori 5 progetti di business nel campo del software engineering, delle
tecnologie multimediali, delle telecomunicazioni, dei servizi alle imprese.

Il bando verrà nuovamente aperto non appena saranno pronti altri
spazi nella struttura.
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Il periodo di incubazione delle imprese è di un’annualità, proroga-
bile in base alla disponibilità del committente del progetto (il Comune
di Napoli) e di ciascuna azienda.

Oltre all’assistenza per la nascita e lo sviluppo (incubazione), i servizi of-
ferti sono altamente qualificati: formazione manageriale, promozione delle
attività dell’impresa, servizi di assistenza all’accesso a fonti finanziarie. 

Ai nuovi imprenditori è offerta la possibilità di utilizzare spazi at-
trezzati in maniera moderna, servizi ed infrastrutture all’avanguardia.

Tra gli spazi funzionali di base, a disposizione delle imprese, di parti-
colare rilievo il laboratorio tecnologico, che offre una concreta possibilità
di sperimentare e utilizzare strumenti all’avanguardia, e la sala conferen-
ze, per favorire la collaborazione fra imprese, istituzioni e realtà locali.

La struttura, in realtà, non è rivolta solo alle imprese insediate all’in-
terno dell’incubatore, ma si pone più in generale al servizio del territorio
e come strumento “residente” di attuazione di politiche di sviluppo ter-
ritoriale. All’interno dell’incubatore è infatti previsto che si svolgano ini-
ziative di informazione e di animazione sulle principali opportunità co-
munitarie, nazionali e regionali di sviluppo locale e sugli strumenti dedi-
cati alla creazione d’impresa e all’autoimpiego, potenzialmente idonei ad
incidere positivamente sull’indice di disagio sociale della zona orientale. 

Prima che il Governo bloccasse l’avvio della Zona Franca Urbana,
era previsto che il CSI (Centro Servizi Incubazione) rappresentasse
un’antenna di informazione e di assistenza tecnica e consulenza alle im-
prese interessate all’insediamento nella ZFU.

5. Zona Franca Urbana (ZFU) a Napoli Est

La zona franca è uno strumento di “politica urbana” che prevede un
regime di esenzione fiscale e contributiva per le piccole e micro imprese
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che si insediano in aree urbane caratterizzate da condizioni di pesante
disagio socio-economico. 

Tale strumento, dopo essere stato sperimentato con molto successo in
Francia, dove ha consentito di creare migliaia di imprese e di posti di la-
voro, nonché di cambiare il volto e il destino di numerose periferie cit-
tadine, è stato istituito (ma fino ad oggi non ancora lanciato) anche in
Italia, in 23 comuni, 18 dei quali al Sud, tra cui Napoli, che ha identifi-
cato Napoli Est come area su cui intervenire.

In un momento di crisi economica e occupazionale come quello che
stiamo attraversando, e che coinvolge l’intero sistema Paese, non sfugge
la rilevanza che può avere, non solo per il Sud, la sperimentazione in Ita-
lia di un nuovo strumento agevolativo così innovativo, che altrove è stato
in grado di portare, in tempi brevi, a risultati concreti e significativi in ter-
mini di sviluppo e di nuova e buona occupazione, che rappresentano l’u-
nica strada possibile per invertire il processo recessivo in atto. 

Come è noto, la competitività della città, da misurarsi oggi nell’ambi-
to di una concorrenza internazionale, comunitaria, nazionale, è legata,
da un lato, alla capacità della stessa di avere strutture produttive di be-
ni e servizi di alta qualità; di dotarsi di centri di ricerca capaci di pro-
durre conoscenza ed innovazione; di attrarre investimenti per servizi
avanzati (ricerca e sviluppo, produzione tecnologica, servizi alle impre-
se, servizi culturali, turismo e filiere della “creatività). 

Dall’altro, la competitività è legata alla capacità di assicurare, nel
contempo, uno standard di vita elevato e sostenibile nel lungo periodo
ai suoi cittadini. 

In questo quadro, l’istituzione di una zona franca urbana a Napoli ha
proprio lo scopo di fare leva sul capitale innovativo, produttivo, umano
presente sul territorio, e sulle dotazioni attuali e i progetti di prossima
realizzazione sull’area per valorizzare ed incrementare la prosperità eco-

51Politiche per un piano operativo di sviluppo della città



nomica della nostra città, per promuovere l’integrazione sociale ed il re-
cupero di alcuni quartieri in difficoltà, per migliorare l’ambiente urbano,
per accrescere la partecipazione degli operatori locali e dei cittadini. 

5.1 L’area della Zona Franca Urbana di Napoli Est: criticità e opportunità 

L’area prescelta per la ZFU ha un’estensione ampia, di 3,9 Kmq, e
comprende parte del territorio di 4 diversi quartieri: Mercato, Zona In-
dustriale, Barra, San Giovanni a Teduccio, ricadendo, dunque, nell’am-
bito territoriale di competenza di 3 Municipalità: la sesta, la quarta e la
seconda (quest’ultima limitatamente a sole 3 zone censuarie delle 131
incluse nel perimetro della ZFU). 

La zona si sviluppa lungo il tratto costiero urbano da Corso A. Luc-
ci a Pietrarsa, includendo, fra l’altro, la zona a valle del fascio di binari
delle FS, gli insediamenti posti sull’asse est-ovest di Via delle Repubbli-
che Marinare, e, in senso Sud – Nord, lungo Via Ferrante Imparato fi-
no al limite con Via Argine e, lungo l’alveo Pollena, fra Via delle Re-
pubbliche Marinare ed il raccordo autostradale. 

La scelta dell’area è stata realizzata innanzitutto in conformità con le
indicazioni contenute nella normativa di riferimento (delibera CIPE e
Circolare del Ministero dello Sviluppo Economico), con particolare ri-
ferimento ai parametri sulla dimensione demografica, sulla popolazione
residente, sul tasso di disoccupazione e su altri parametri misuratori del
disagio sociale dell’area.

In effetti, la zona proposta è densamente popolata (23.716 abitanti,
che rappresentano il 2,36% della popolazione residente nell’intera città),
con un tasso di disoccupazione pari al 40,38%, superiore rispetto a quel-
lo relativo a tutto il territorio comunale, pari a 31,39%, e con un indi-
catore di disagio sociale molto elevato.
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La scelta della zona est conferma un precedente orientamento della
Giunta Comunale che, nell’aprile del 2008, aveva individuato Napoli Est
come l’ambito territoriale di riferimento in cui identificare lo specifico
perimetro della Zona Franca da proporre al Ministero dello Sviluppo
Economico, partendo dalla consapevolezza che l’area stessa e il conte-
sto in cui questa è inserita rappresentano luoghi particolarmente signifi-
cativi nella strategia di sviluppo della città di Napoli. 

L’area della ZFU, e più in generale la parte orientale della città, han-
no conosciuto negli ultimi anni un processo di profonda trasformazio-
ne, sotto la spinta di importanti fattori quali:

• il declino della vocazione industriale conseguente all’interruzione di
attività ed il ritrarsi di produzioni che avevano caratterizzato porzio-
ni, spesso consistenti, del tessuto urbano locale, con il progressivo
abbandono di settori economici superati; 

• il progressivo decentramento verso l’esterno delle attività di trasfor-
mazione, per restituire a questa parte della città le funzioni di socia-
lità e di servizio che le sono più connaturate, riducendo le sovrappo-
sizioni e le interferenze più “pesanti” tra le esigenze della vita civile,
da una parte, ed i bisogni, o i circuiti, della produzione, dall’altra; 

• l’introduzione di funzioni terziarie e direzionali più avanzate e più
diffuse che hanno richiesto una dotazione maggiore e più ordinata di
risorse e spazi; 

• l’affermarsi di un’attenzione specifica per la valorizzazione delle risorse
culturali, naturalistiche, ambientali a disposizione del territorio – in par-
ticolare il mare – con l’obiettivo di costruire intorno ad esse progetti in-
novativi di fruizione e di attività e con il vincolo imprescindibile di con-
servare, tutelare e mantenere questi “beni” in un’ottica di sostenibilità.

Attualmente l’area scelta per la realizzazione della zona franca, e più
in generale il contesto in cui essa è inserita, presenta una forte connota-
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zione di periferia urbana fortemente degradata, contraddistinta da un’ele-
vata frammentarietà ed eterogeneità del tessuto urbano ?che vede alter-
narsi spazi dedicati all’industria, aree per il terziario, zone agricole, nuclei
storici e quartieri di recente formazione ad elevata densità edilizia e resi-
denziale ? ma, anche, dalla presenza di rilevanti dotazioni di livello sovra-
comunale, dal centro direzionale ai grandi nodi per la mobilità (stazione
centrale e porto), dalla permanenza di manufatti storici che connotavano
l’originario paesaggio agrario, dall’elevata disponibilità di spazi liberi o in
corso di dismissione, dalla presenza di una fitta rete infrastrutturale che,
pur costituendo una criticità sul piano dell’impatto ambientale e di inva-
sività sul territorio, ne garantisce un’elevata accessibilità. 

D’altra parte, la zona è caratterizzata anche da una buona potenzia-
lità di sviluppo che potrebbe attrarre forze imprenditoriali. 

Vi è poi un associazionismo, sociale e culturale, soprattutto giovanile
e infine una disponibilità di immobili dismessi riutilizzabili per funzioni
qualificate.

Esiste, inoltre, nell’area est un tessuto di soggetti che operano nel cam-
po della creatività e delle attività connesse che, se sostenute da una cali-
brata regia pubblica delle trasformazioni in atto, potrebbero costituire
il germe per favorire da un lato il radicamento di nuove imprese nel con-
testo locale e, dall’altro l’ancoraggio dei tantissimi progetti fisici previsti
o già in corso nell’area. 

Soggetti, cioè, capaci di assumere la regia di un programma di svi-
luppo complesso, immergendosi entro un processo di crescita culturale
collettiva supportato dall’impiego di energie e risorse endogene.

Dunque, la presenza di elementi di forte disagio socioeconomico, ma
anche le potenzialità di riqualificazione economica e sociale che si ac-
compagnano alla valorizzazione delle importanti risorse del territorio,
sono gli elementi chiave su cui si è basata la proposta di istituzione di
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una zona franca urbana nell’area orientale di Napoli, attraverso un pro-
getto che ha puntato a rimettere in moto la comunità locale come prota-
gonista della propria “rinascita” e ad attivare iniziative economiche che
dessero benefici concreti alla cittadinanza in termini di miglioramento del-
la qualità della vita dell’area e di attivazione di nuove opportunità di la-
voro, anche per i residenti dell’area stessa.

In questo senso, l’introduzione della zona franca proposta potrebbe
svolgere il ruolo di rivitalizzazione del tessuto produttivo e sociale all’inter-
no di un più ampio progetto di riqualificazione, dando continuità e legami
alle iniziative in atto – altrimenti a rischio di frammentazione – e garan-
tendo il rispetto di una tempistica effettivamente “sostenibile” per l’ulti-
mazione delle opere e per l’entrata in esercizio dell’intero programma.

Peraltro, l’attuazione della zona franca richiede anche la messa in
opera di un’ampia gamma di supporti istituzionali (agenzie di promozio-
ne, incubatori, investimenti in formazione e progetti urbani), molti dei
quali sono già in esercizio o sono programmati e in via di realizzazione
nel territorio delle Municipalità coinvolte.

È anche evidente che l’istituzione di una zona franca urbana rivela
potenzialità e significati che vanno anche al di là delle specifiche necessità
del “bacino” direttamente interessato e si coniuga con le esigenze e le tra-
sformazioni in corso all’interno di un sistema più vasto e strettamente e
positivamente integrato. 

A questo riguardo, l’intervento proposto non può che inquadrarsi,
innanzitutto, nell’ambito delle scelte e degli orientamenti più generali
che l’Amministrazione comunale ha da tempo definito per questo terri-
torio, nel pieno di un processo di cambiamento e di nuova programma-
zione che si è accompagnato alla crisi – con la corrispondente “chiusu-
ra” o con la “delocalizzazione” – di alcuni dei più significativi punti di
riferimento industriali. 
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In questo contesto, la proposta di istituzione di una zona franca ur-
bana (ZFU) si inquadra più in generale tra gli interventi d’area finaliz-
zati a preservare e sostenere (fin dove possibile) la fisionomia e la desti-
nazione “storica” dei quartieri orientali, garantendo però la sostenibilità
ed una qualità nuova dello sviluppo.

In questi indirizzi si avanza soprattutto l’idea di una politica che
punti a recuperare – senza stravolgimenti – i tratti tipicamente “indu-
striali” dei luoghi, ma anche a dare nuovo impulso allo sviluppo dell’eco-
nomia cittadina sollecitando nuovi protagonisti e nuovi insediamenti, in
un ambiente equilibrato e virtuoso capace di contemperare l’esigenza
dello sviluppo con interventi volti sia alla riqualificazione sia alla coesio-
ne economica e sociale. 

Tutto ciò anche attraverso il potenziamento delle risorse e dell’offer-
ta sul piano delle strutture per la formazione e la qualificazione del per-
sonale, dei fattori organizzativi, delle capacità manageriali e dei servizi
“alla produzione”, indispensabili per dare al sistema di imprese della
ZFU una fisionomia sempre più riconoscibile, efficiente e “distrettuale”
e per realizzare un’effettiva combinazione di espansione economica e di
miglioramento della qualità della vita nell’area.

Dunque, l’intervento di istituzione della ZFU fa leva sulle politiche
territoriali e di valorizzazione delle risorse e dell’attrezzatura “civile” loca-
le (il nuovo porto turistico di Vigliena, la nuova sede dell’Università in
costruzione nell’ex area Cirio, la produzione di energie pulite nell’ex
centrale elettrica di Vigliena, il nuovo centro polifunzionale nell’ex area
Feltrinelli, solo per parlare degli interventi previsti nel perimetro di de-
limitazione della ZFU), proponendosi come strumento in grado di sti-
molare lo sviluppo di nuova imprenditorialità nel campo culturale, dipor-
tistico, della ricerca, delle tecnologie ambientali, della ricettività turistica,
delle strutture per la socialità e il tempo libero, in linea con le direttrici di
sviluppo che la realizzazione dei progetti elencati ha impresso nell’area.
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Attraverso l’istituzione della ZFU nell’area individuata si punta ad
ottenere un effetto diretto sul consolidamento e sul miglioramento del-
l’offerta di servizi a supporto degli abitanti e delle imprese, costituendo
un’occasione e uno strumento per conseguire un’effettiva e tangibile
“saldatura” tra le potenzialità e i bisogni dell’apparato produttivo, da un
lato, e l’esigenza di una concreta rivitalizzazione delle strutture esistenti
e di una maggiore e rinnovata offerta di servizi, dall’altro. 

D’altro canto, le scelte definite dall’Amministrazione Comunale nell’a-
rea orientale costituiscono un insieme di opportunità, di stimoli e di conve-
nienze in grado di portare allo scoperto una platea davvero vasta e articola-
ta di soggetti, e di sollecitare proposte, naturalmente di diversa ampiezza e
finalità, tutte – direttamente o indirettamente – candidate a un ruolo e ad
un’attività di sostegno dell’apparato economico e sociale territoriale. 

Più nello specifico, la progettualità più evidente e più articolata, in
corso di attuazione nel territorio delle Municipalità coinvolte, è certa-
mente quella che si riferisce al nuovo Piano Regolatore della città di Na-
poli ed, al suo interno, all’insieme di interventi finalizzati alla riqualifi-
cazione ambientale, allo sviluppo delle infrastrutture e dell’attrezzatura
urbana ed alla valorizzazione, anche a fini economici e produttivi, delle
risorse e delle dotazioni disponibili nell’area. 

Partendo dalle azioni previste nel settore dell’ambiente e della dife-
sa del territorio, il mosaico degli interventi in via di realizzazione, nella
ZFU e nell’area limitrofa, riflette, innanzitutto, l’esigenza di risanamen-
to e recupero di alcuni dei più importanti patrimoni “naturali” del terri-
torio e, in particolare, l’azione – in corso di appalto – finalizzata alla bo-
nifica degli arenili di San Giovanni. 

Ad essa si accompagna il progetto di Parco del Sebeto a Ponticelli, che
prevede la riqualificazione – ad opera di soggetto privato – di una vasta area
del quartiere (superiore a 192.000 mq), con la realizzazione di un parco pub-
blico, parcheggi e di un centro commerciale per la grande distribuzione. 
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Nell’ambito del potenziamento delle attrezzature e degli investimen-
ti per la cultura e la conoscenza, invece, l’attuazione degli strumenti del-
la pianificazione urbanistica ha previsto, nel comprensorio, la realizza-
zione di un insediamento universitario nell’area dimessa ex Cirio a San
Giovanni a Teduccio, con l’attivazione di due nuove facoltà (Ingegneria
e Giurisprudenza) dell’Università Federico II, comprensivo di laborato-
ri, centro congressi, parco pubblico e parcheggi. 

Accanto a questo intervento, in corso di esecuzione ancorché solo
parzialmente finanziato, si ritrova il progetto di restauro di Villa Bisi-
gnano a Barra, con l’obiettivo di arrestare il degrado della struttura e di
insediarvi attività di formazione, ricerca e specializzazione post laurea, an-
che riqualificando e valorizzando l’area circostante.

Più in particolare, l’azione sugli insediamenti di edilizia residenziale
pubblica riveste un’importanza ed una diffusione alquanto “estese” al-
l’interno del territorio urbano della Municipalità. 

A questo riguardo, si segnalano, innanzitutto, gli interventi di riqua-
lificazione in atto nel complesso residenziale di Taverna del Ferro a San
Giovanni a Teduccio, accompagnati dal Programma di recupero urbano
di Ponticelli – comprensivo di investimenti di ristrutturazione su com-
plessi di edilizia pubblica e di interventi privati – e, quindi, dalla pro-
posta di Contratto di Quartiere di Barra, con cui si prevede, tipicamen-
te, la realizzazione di iniziative di riqualificazione e potenziamento del-
l’attrezzatura residenziale urbana e dei servizi.

Inoltre, per quanto attiene al miglioramento e alla rifunzionalizza-
zione delle dotazioni infrastrutturali generali dell’area, il Piano si con-
centra sulla trasformazione (già in atto) dell’esistente centrale elettrica
di Vigliena in funzione dell’attivazione di una sezione a ciclo combina-
to, alimentata a gas naturale. 

Nell’ambito 43, all’estremità nord-orientale della città, insiste, quindi, il
relativo Piano Urbanistico Attuativo – per il quale è stato già elaborato uno
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specifico Studio di Fattibilità – che prevede la realizzazione di un parco
produttivo integrato, servizi, residenze e attrezzature di quartiere. 

Ancora nell’ambito 13 (ex raffineria) e, precisamente, nell’area del-
l’insediamento industriale dismesso della Icmi, è in corso di definizione
il progetto relativo alla messa in opera di una nuova struttura per la pro-
duzione di beni e delle relative attrezzature di servizio, nonché per la rea-
lizzazione di una parte del grande parco urbano previsto dalla variante. 

Infine, nella periferia orientale, nel quartiere di Ponticelli, si prevede
un investimento finalizzato a costruire e mettere in esercizio un’impor-
tante attrezzatura a scala urbana per la musica (Palaponticelli), compren-
siva di infrastrutture di quartiere, parcheggi e attrezzature commerciali. 

Anche riguardo al miglioramento dell’offerta di servizi e spazi pub-
blici, e della qualità residenziale, il territorio della Municipalità è inte-
ressato da diverse proposte di piano e iniziative già in corso di attuazio-
ne, che vanno da nuove residenze, verde pubblico e parcheggi nei quar-
tieri di San Giovanni a Teduccio e Ponticelli, fino all’Ospedale del Ma-
re sempre a Ponticelli.

In ultimo, sul versante specifico del potenziamento delle infrastrut-
ture di trasporto, si segnalano il progetto di adeguamento della Darsena
di Levante a terminal containers e la realizzazione del nuovo porto turi-
stico di Vigliena, con aree per la cantieristica e attrezzature commercia-
li, espositive e per il tempo libero.

Inoltre, si evidenzia che nell’area di S. Giovanni a Teduccio, opera il
“Centro Servizi Incubatore di Impresa”, realizzato nell’ambito della leg-
ge 266/97 (legge Bersani) (si veda il paragrafo precedente). 

Si tratta di una struttura e un sistema di servizi mirati a favorire, as-
sistere ed incoraggiare la nascita di progetti imprenditoriali autonomi e
che promuove interventi formativi “di settore”, anche attraverso veri e
propri laboratori attrezzati. 
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L’intervento di incubazione e di servizi alle piccole imprese, che è
stato proposto, si concentra sul terziario avanzato e sui servizi per l’in-
novazione applicabili all’industria tradizionale. 

L’insieme degli interventi appena descritti, configura un quadro as-
sai articolato e significativo di proposte, fortemente sostenute dagli in-
vestimenti privati e con effetti occupazionali rilevanti già nella fase di
cantiere ma, soprattutto, in grado di dare impulso concreto alla compe-
titività, alla creazione di impresa, al miglioramento della qualità della vi-
ta; un mosaico di iniziative senz’altro capaci, una volta a regime, di rap-
presentare uno straordinario fattore di trasformazione e di riqualifica-
zione del territorio e del suo spazio economico, in una logica che, come
si è visto, pone in primo piano il mantenimento ed, anzi, la migliore va-
lorizzazione dell’attrezzatura e delle “destinazioni” produttive di gran
parte dell’area.

Al di là della necessità di dare completamento e pieno esercizio a tut-
te queste iniziative e nonostante la stretta interdipendenza funzionale
che lega, in molti casi, l’una all’altra le azioni previste o in corso di rea-
lizzazione, il programma delineato rappresenta sicuramente un potente
fattore di contrasto alle esternalità negative attualmente presenti nel ter-
ritorio e, dunque, un “processo” che può favorire una migliore qualità
urbana, accanto al consolidamento di condizioni più sostenibili (e più
profittevoli) per l’insediamento e lo sviluppo delle attività economiche,
rispetto a cui la realizzazione di una zona franca urbana costituisce fonda-
mentale fattore di attrazione e di accelerazione. 

5.2 Come si è arrivati all’istituzione della ZFU e a che punto siamo oggi

Con l’emanazione della circolare del Ministero per lo Sviluppo Eco-
nomico del 10/06/2008 comincia per il Comune di Napoli “l’avventu-
ra” della Zona Franca Urbana, uno dei progetti di sviluppo più interes-
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santi e purtroppo travagliati su cui ho lavorato durante il mio mandato
di Assessore allo Sviluppo. 

Nel mese di luglio 2008 il Comune di Napoli inoltra alla Regione
Campania la propria proposta di istituzione di una zona franca urbana
nell’area orientale di Napoli.

Alla Regione Campania pervengono complessivamente 16 proposte da
tutta la regione. Tra queste, a seguito di istruttoria tecnica, sono selezio-
nate solo le seguenti tre proposte da presentare al Ministero per lo Svi-
luppo Economico:
• Torre Annunziata
• Napoli Est
• Mondragone

Nell’ottobre del 2008, il progetto del Comune di Napoli è incluso nel-
l’elenco dei 22 progetti approvati dal Ministero e da proporre al Cipe, che
sono stati selezionati tra 64 proposte pervenute dalle varie Regioni.

Nel maggio del 2009, il CIPE approva la proposta del Ministero ed
emana una delibera che individua l’elenco definitivo delle ZFU, stabi-
lendo anche le modalità di allocazione finanziaria delle risorse disponibi-
li (50 milioni di Euro per tutte le zone franche – annualità 2008, e altri
50 milioni di Euro – annualità 2009). 

Alla ZFU di Napoli, al terzo posto nella graduatoria dei progetti ap-
provati a livello nazionale, sono stati assegnati circa 3,2 milioni di Euro
per ciascuna annualità, per un totale di circa 6,4 milioni di Euro.

Nel giugno del 2009, il Ministero dello Sviluppo Economico avvia la
procedura di notifica del regime di aiuto presso i servizi competenti della
DG Concorrenza della Commissione Europea, per la pronuncia sull’am-
missibilità dell’intervento rispetto alla normativa di tutela della concorrenza. 
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Il 28 Ottobre 2009, la Commissione Europea approva il regime di aiu-
to italiano della Zona Franca Urbana. 

Lo stesso giorno, presso la sede del Ministero per lo Sviluppo Econo-
mico, alla presenza del Ministro Scajola, in qualità di Assessore allo Svi-
luppo con delega alla Zona Franca Urbana, su delega del Sindaco Rosa
Iervolino Russo, ho sottoscritto insieme ai Sindaci delle altre 21 Ammi-
nistrazioni comunali selezionate, il contratto finalizzato alla attuazione
della Zona Franca Urbana, per realizzare le attività finalizzate al sostegno
dell’imprenditoria locale e a garantire forme di collaborazione interisti-
tuzionale tra Comune, Regione e Governo.

Dopo questo atto, si sono susseguiti una serie di interventi da parte
del Governo volti prima a frenare, poi a demolire, la sperimentazione
sulle ZFU.

Al momento in cui scrivo (ottobre 2011) il Governo non ha ancora
emanato il regolamento attuativo delle ZFU; ha introdotto – ma non an-
cora attuato – le cosiddette Zone a Burocrazia Zero che (solo al Sud!)
dovrebbero sostituire le ZFU e trasformare l’esenzione fiscale in eroga-
zione di contributi alle imprese, snaturando completamente questo stru-
mento; ha cancellato con l’ultima finanziaria le risorse destinate ai Co-
muni per l’attivazione delle ZFU, fatta eccezione per l’Aquila.

Gli incredibili ritardi, le incertezze, e infine il boicottaggio – ancora
in atto – su questo strumento hanno prodotto dei danni alle imprese,
che avevano già avviato sull’area investimenti e assunzioni in vista del-
l’attivazione della ZFU. 

Danni contenuti solo grazie al buon senso e all’oculatezza della no-
stra Amministrazione che (a differenza di altri Comuni delle ZFU che
hanno istituito veri e propri centri informativi per le imprese) ha scelto
di mantenere un profilo basso sulla comunicazione e sull’animazione lo-
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cale proprio in attesa che l’iter istruttorio e regolamentare fosse com-
pletato. Cosa che non è ancora accaduta.

Nell’anno e mezzo che è seguito al riconoscimento della ZFU di Na-
poli Est, il Comune di Napoli è stato in prima fila nel condurre ogni pos-
sibile azione di sollecitazione nei confronti del Governo perché onorasse
l’impegno assunto con cittadini e imprese su quest’area. 

In stretto raccordo con tutti i Comuni delle ZFU, su coordinamento
dell’ANCI, ha svolto un ruolo di capofila proponendosi come l’organiz-
zatore di quasi tutti gli incontri a livello nazionale con i Sindaci e i loro
delegati che, a prescindere dall’appartenenza politica, hanno dimostrato
compattezza nel ribadire il sostegno a questo misura e nel chiedere al
Parlamento un confronto costruttivo finalizzato a non azzerare lo stru-
mento e le risorse a questo assegnate. 

Abbiamo chiesto innanzitutto con forza che non si trasformassero gli in-
centivi automatici, fiscali e contributivi, in contributi alle imprese, pesanti da
gestire e che negli anni passati – pur dotati di ben altre risorse – non hanno
di fatto prodotto effetti significativi sullo sviluppo locale del Mezzogiorno. 

Ci siamo opposti anche successivamente, quando il Governo ha pre-
visto una trasformazione delle ZFU in “Zone a Burocrazia Zero (ZBZ)”,
che dovrebbero promuovere un non meglio specificato snellimento bu-
rocratico delle procedure per avviare nuove imprese. 

Abbiamo ribadito più volte la nostra preoccupazione sulle ricadute
che eventuali automatismi autorizzativi possano comportare, per esempio,
sul commercio, o sull’impatto degli investimenti sull’ambiente, sulla via-
bilità, sulla sicurezza. 

Inoltre non abbiamo condiviso che la scelta unilaterale, da parte del
Governo, delle Zone a Burocrazia Zero di fatto possa attuare, per giun-
ta e inspiegabilmente solo al Sud, un commissariamento delle politiche di
sviluppo di intere parti delle città, in netta controtendenza rispetto alle po-
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litiche di decentramento amministrativo promosse dallo stesso Governo,
senza inoltre chiarire con quali risorse, in un’epoca di tagli, si sostengano
i costi del commissariato.

L’ultima puntata di questa “battaglia” è stata una lettera che ho scrit-
to al Ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, e al Ministro per lo Svi-
luppo Economico, Paolo Romani, all’indomani di un incontro naziona-
le con tutti i Sindaci tenutosi presso la nostra Sala Giunta il 1° marzo
2011, con cui ho trasmesso l’ordine del giorno, approvato all’unanimità
dal Tavolo dei Comuni: si sollecitava il Governo ad assumere tutte le ini-
ziative necessarie per sbloccare l’attuazione del regime di aiuti per le
ZFU e si chiedeva un urgente incontro ai due Ministri per verificare lo
stato di avanzamento delle procedure di attuazione di questo importan-
te strumento di sviluppo urbano. 

Il Ministro Romani mi ha risposto dichiarando di condividere in pieno
le istanze dei comuni rispetto all’attivazione delle Zone Franche Urbane. 

Ma ad oggi, nulla è cambiato.

6. Expo Spazio 2012

6.1 Un grande evento per lo sviluppo del settore aerospaziale e di Napoli Est

Napoli si è aggiudicata la 63^ edizione del Congresso Internazionale
dell’Astronautica (IAC – International Astronautical Congress), detto an-
che EXPO dello Spazio, il più importante evento del comparto aerospa-
ziale a livello mondiale. 

Questo evento si svolge da oltre 60 anni. 
Il primo congresso fu fatto nel 1950 a Parigi. In Italia, si è tenuto per

tre volte: nel 1956 e nel 1981 a Roma, e nel 1997 a Torino. La manife-
stazione si svolgerà nell’autunno del 2012 tra Napoli Ovest e Napoli Est. 
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La decisione è stata presa al termine dell’edizione coreana della ma-
nifestazione nel 2009, dalla Commissione presieduta dall’ing. Willekens,
Direttore Esecutivo della Federazione Astronautica Internazionale.

Alla manifestazione è attesa la partecipazione di circa 3500 persone,
tra delegati delle varie Agenzie Spaziali Internazionali, studenti, docen-
ti universitari, uomini di stato e aziende del comparto High-Tech, che si
riuniranno nel Capoluogo Campano all’inizio dell’autunno del 2012. 

L’Assessorato allo Sviluppo del Comune di Napoli, con il sostegno
del Ministero della Ricerca e in stretta cooperazione con la Regione
Campania, la Provincia di Napoli e le imprese Campane che operano
nell’Aerospazio (in particolare il Polo High Tech di Napoli) – oltre che
delle Università, soprattutto della Facoltà di Ingegneria dell’Università
Federico II e dei Centri di Ricerca (CARN, CIRA, etc.) – ha lavorato per
un anno e mezzo per supportare fattivamente la proposta dell’Agenzia
Spaziale Italiana (ASI) di candidare la città ad ospitare l’evento. 

L’Expo dello Spazio è l’unico “grande evento” (con riferimento alle
mie deleghe) a cui abbiamo lavorato durante il mio mandato di assesso-
re in collaborazione con il Dipartimento Comunicazione del Comune di
Napoli diretto da Vincenzo Lipardi. 

In generale, la politica che ho costruito sulle manifestazioni pubbli-
che è stata piuttosto quella dell’evento diffuso, ben centrato settorial-
mente e territorialmente, organizzato con cadenza periodica, a costo ze-
ro, con il coinvolgimento di soggetti sempre diversi, attivi sul tema e/o
sull’area, che costituisse un momento di incontro, di confronto e di scam-
bio tra i partecipanti con l’obiettivo di mettere in rete risorse e persone per
far nascere idee, collaborazioni, progetti. 

Tuttavia sull’Expo dello Spazio abbiamo deciso di impegnarci con
tutte le nostre forze per portare l’evento in città. 

I motivi sono due. 
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Innanzitutto c’è la convinzione che questa importante manifestazione
possa valorizzare ulteriormente il contributo che la nostra città ha dato e
continua a dare alla crescita del settore aeronautico e spaziale in Italia e nel
mondo, e possa dare nuova linfa al sistema locale produttivo e di ricerca che,
pur se oggi in difficoltà per via della crisi, rappresenta comunque un com-
parto di punta nel panorama economico e scientifico internazionale. 

È importante ricordare che gli occupati del settore aerospazio sono
più di 10.000, il 70% dei quali nella sola provincia di Napoli. 

Napoli e la sua area metropolitana ospitano infatti prestigiose azien-
de d’avanguardia del settore da Alenia ad Avio, a Fiat, ad Ansaldo, a Se-
lex e a tantissime imprese subfornitrici. 

Un tessuto industriale diffuso ed innovativo nel quale si segnalano le
oltre 100 piccole medie imprese, di cui 40 sono raggruppate nel distretto
High-Tech che sorge nell’area orientale della città. 

Non a caso, quando abbiamo definito il perimetro della Zona Fran-
ca Urbana, abbiamo incluso la zona in cui è presente una elevata con-
centrazione di aziende del comparto. 

L’idea era quella di utilizzare la leva fiscale collegata alle Zone Fran-
che Urbane per promuovere l’attrazione di investimenti, di imprese e di
“cervelli” sull’area, allo scopo di consolidare e far crescere il distretto
aerospaziale di Napoli Est e, indirettamente, sviluppare un indotto di
servizi che migliorassero non solo l’economia, ma anche la qualità della
vita locale. 

Il secondo motivo è legato alla potenzialità di questa grande manife-
stazione di creare opportunità di sviluppo per tutta la città, anche nei set-
tori e nei quartieri non direttamente interessati all’evento. 

Tutto questo a patto che si attivi un meccanismo di programmazio-
ne “sistemica” dell’evento, in cui siano coinvolti in modo creativo e par-
tecipativo sia il sistema locale di imprese e centri di ricerca del compar-
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to aerospaziale, sia il sistema di imprese turistiche, artigianali, commer-
ciali e di servizi collegati all’accoglienza dei partecipanti.

6.2 “Le fabbriche del cielo”, ovvero come fare dell’Expo 2012 un’occasione
concreta di sviluppo per la città, trasformando l’industria in cultura lun-
go l’asse Napoli Est - Napoli Ovest

Su mia proposta, l’edizione del 2012 di Futuro Remoto, storica ma-
nifestazione di divulgazione scientifica organizzata da Città della Scien-
za, si intitolerà “Le fabbriche del cielo” e sarà incentrata interamente sul-
lo spazio, in collegamento con l’International Astronautical Congress
che si svolgerà a Napoli ad Ottobre dello stesso anno presso la Mostra
d’Oltremare. 

Gli spazi del Science Centre di Bagnoli ospiteranno gli ultimi mo-
delli di sonde aerospaziali e satellitari. 

Uno fra tutti: IRENE, una navicella spaziale interamente progettata
e realizzata a Napoli, grazie alle competenze e sinergie delle imprese che
costituiscono il Consorzio Ali, inserite nel Polo Hi-Tech dell’area Orien-
tale di Napoli, eccellenza riconosciuta a livello internazionale. 

Il pubblico potrà fruire di simulatori di voli, simulazioni delle orbite
dei satelliti, provare cosa significhi vivere un giorno da astronauta nello
spazio, vivendo così una esperienza unica, tra reale e fantastico in un cli-
ma di spettacolarizzazione dello Spazio e dell’Universo.

L’idea di collegare queste due manifestazioni (IAC e Futuro Remoto)
nasce non solo dalla considerazione dell’importanza della ricerca spa-
ziale in termini scientifici e industriali, ma anche dal riconoscimento
(spesso sottovalutato) del suo ruolo fondamentale nella crescita e lo svi-
luppo della nostra società, e del suo impatto diretto sulla vita quotidia-
na dei cittadini. 

67Politiche per un piano operativo di sviluppo della città



I suoi benefici si misurano in almeno tre ambiti:

• sociali: numerosi risultati della ricerca spaziale sono stati applicati in
settori che hanno un’influenza diretta sul benessere della collettività,
quali l’ambiente, la lotta ai cambiamenti climatici, la sicurezza pub-
blica e civile, gli aiuti umanitari e lo sviluppo, i trasporti o la società
dell’informazione;

• economici: lo spazio genera conoscenze, nuovi prodotti e nuove forme
di cooperazione industriale. È dunque un motore d’innovazione, con-
tribuisce alla competitività, alla crescita e alla creazione di occupazione;

• strategici: lo spazio serve a consolidare il ruolo da protagonista del-
l’Unione Europea sulla scena mondiale e contribuisce alla sua indi-
pendenza economica e politica. 

In questo nuovo quadro, la politica spaziale europea persegue i se-
guenti obiettivi: 

• promuovere il progresso scientifico e tecnologico; 

• favorire l’innovazione e la competitività industriale; 

• consentire ai cittadini europei di beneficiare delle applicazioni spa-
ziali e aumentare il peso dell’Europa sulla scena internazionale in
campo spaziale. 

Per raggiungerli, l’Europa ha anche la necessità che tali e obiettivi
siano correttamente comunicati all’opinione pubblica e ai non addetti ai
lavori, affinché possano con le loro opinioni e scelte ricoprire un ruolo
importante in tale sviluppo. Ad esempio scegliendo un percorso di stu-
di che contribuisca a generare nuove competenze in questo campo.

“Le fabbriche del cielo” rappresenterà proprio uno strumento con-
creto con cui attuare tali obiettivi. 

Sarà innanzitutto un’occasione per raccontare la realtà della ricerca
aerospaziale oggi, conducendo il visitatore in un viaggio tra reale e fan-
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tastico alla scoperta di questo affascinante mondo e di ciò che riesce a
dare all’uomo per superare le sfide del futuro. 

La manifestazione avrà un approccio innovativo, che permetterà di
comunicare con efficacia conoscenze complesse per le quali è indispen-
sabile rispettare i contenuti in modo rigoroso e, contemporaneamente,
saper utilizzare i migliori strumenti di comunicazione.

L’evento consentirà di valorizzare, attraverso i contenuti, l’economia
del distretto industriale di Napoli Est, e di consolidare la vocazione eco-
nomica del Polo occidentale, centrata sul turismo, sull’ambiente e sul-
l’industria della cultura. 

7. Tirocini formativi per l’occupazione

Nell’ambito delle politiche per l’occupazione, mirate da un lato a fa-
vorire l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro e a contrastare la fu-
ga dei cervelli, e dall’altro allo svecchiamento della macchina comunale
con iniezione di nuove competenze, ho portato avanti un progetto mol-
to interessante, quello dei Tirocini Formativi per l’Occupazione, che ha
avuto tanto successo da essere stato considerato come una buona prati-
ca nell’ambito del Forum della Pubblica Amministrazione del 2010 e
che abbiamo ripetuto per tre edizioni, dal 2009 al 2011.

Il progetto, che si inserisce nell’ambito delle azioni FIxO (Forma-
zione e Innovazione per l’Occupazione), ha previsto in sostanza che al-
cuni tra i migliori neolaureati provenienti dagli Atenei campani – sele-
zionati dagli uffici di job placement delle Università con criteri chiari,
oggettivi e trasparenti e concordati con il Comune – svolgessero una pri-
ma esperienza di formazione-lavoro presso gli uffici tecnici e ammini-
strativi dell’ente, a conclusione della quale abbiamo organizzato ogni
anno un Career Day, cioè una giornata in cui abbiamo messo in contat-
to i tirocinanti con imprese interessate a conoscerli, attraverso colloqui
finalizzati al lavoro.
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Un Career Day è per definizione un evento dedicato all’incontro tra i
giovani e le imprese, ovvero tra offerta e domanda di lavoro. 

Da diversi anni le maggiori università italiane, compresi i nostri ate-
nei cittadini, organizzano questo tipo di manifestazioni per dare ai pro-
pri laureati l’opportunità di collocarsi sul mercato del lavoro presentan-
doli al tessuto imprenditoriale.

Il Career Day del Comune di Napoli ha avuto una caratteristica pe-
culiare: quella di consentire ai neolaureati una prima esperienza di for-
mazione-lavoro all’interno degli uffici dell’ente.

Assumendo uno o più dei neolaureati partecipanti, le imprese hanno
avuto ed hanno l’opportunità di dotarsi di veri e propri “mediatori cul-
turali”; infatti potranno contare su figure professionali capaci di mette-
re a loro disposizione anche le specifiche competenze acquisite nell’e-
sperienza fatta nella Pubblica Amministrazione. 

In tre edizioni del progetto “Tirocini formativi”, hanno partecipato
139 giovani, che hanno potuto svolgere un’importante esperienza di la-
voro nella più grande azienda del Sud per la durata di 6 mesi, e a cui è
stato anche riconosciuto un piccolo rimborso spese. 

La Terza edizione si è chiusa negli ultimissimi giorni del mio manda-
to, perciò non ho avuto modo di monitorarne i risultati, ma le prime due
edizioni del 2009 e del 2010 sono state un successo: il 40% dei giovani
partecipanti hanno trovato lavoro all’interno delle 50 aziende comples-
sivamente intervenute. 

L’iniziativa non è stata apprezzata solo dai giovani e dalle imprese, ma
anche dagli stessi impiegati, funzionari e dirigenti dei Servizi comunali
che hanno verificato le competenze e le capacità innovative di questi
giovani: un risultato niente affatto scontato. 

L’apprezzamento per l’apporto di competenze, di novità e di energia
che i tirocinanti hanno introdotto negli uffici è stato tale che nell’ultima
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edizione del progetto abbiamo chiesto ai dirigenti, interessati ad acco-
gliere nei propri uffici dei tirocinanti, di destinare una quota del proprio
budget per rafforzare la dotazione complessiva di risorse per il proget-
to, prevedendo circa 2.000 Euro per ciascun tirocinante. 

La risposta è stata entusiasmante: abbiamo raccolto tra gli uffici fon-
di che ci hanno consentito di raddoppiare rispetto all’edizione prece-
dente il numero dei neolaureati coinvolti nel progetto.
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Politiche per lo sviluppo dell’artigianato, 
del commercio e dei servizi

1. Le botteghe e le fabbriche dello sviluppo

1.1 Come nasce l’idea delle “Botteghe e delle Fabbriche dello sviluppo”

In questi anni si è fatta strada la consapevolezza che per far ripartire lo
sviluppo di Napoli – dato anche il quadro politico, amministrativo ed eco-
nomico nazionale – sia indispensabile stimolare uno sviluppo endogeno
puntando, da un lato, alla valorizzazione delle risorse locali (commercio,
turismo, cultura) che sono in grado di produrre e attrarre ricchezza a be-
neficio della città; dall’altro, puntando al rilancio e alla crescita dell’indu-
stria locale, piccola, frammentata, in sofferenza, promuovendo una cultu-
ra dell’innovazione, del merito, dell’operosità, del fare rete. 

Non posso che condividere interamente questa linea, ed è quanto ho
cercato di portare avanti nella mia triennale esperienza come Assessore
allo Sviluppo del Comune di Napoli. 

La mia idea è che bisogna ripartire dalla complessità del territorio e
costruire e condividere, per ciascun’area, una visione e un progetto di
“distretto” economico, sociale, culturale tagliato su misura sui connotati,
sulle tradizioni, sulle vocazioni e sulle potenzialità che contraddistinguo-
no ciascuna parte della città. 



La politica di rilancio dei borghi, in questo senso, riveste un ruolo cru-
ciale, strategico. 

I borghi – ce ne sono decine a Napoli, e non solo nel centro storico
– sono degli agglomerati di produzioni tipiche e di botteghe storiche, di
tradizioni locali e di relazioni sociali, di beni culturali e di attrattori tu-
ristici; dunque in molti casi già contengono in sé tutti gli elementi che
servono per sostenere una buona politica di sviluppo. 

Quello che serve per attuarla non è un grande progetto, ma un lavo-
ro umile, paziente, costante di recupero, valorizzazione e messa in rete
delle ricchezze esistenti. 

Per fare questo, non occorrono tanto fondi, quanto idee, dinamismo, ca-
pacità di coinvolgimento degli attori locali e di messa in rete delle risorse. 

Queste sono a mio avviso le vere leve su cui agire e le sfide da af-
frontare per riqualificare stabilmente un territorio, per trasformare tan-
te isole di eccellenza in una risorsa “collettiva” in grado di produrre ric-
chezza e benessere per l’intera città.

1.2 Il format degli incontri

Il tentativo fatto in questi anni con il ciclo di incontri “Le botteghe e
le fabbriche dello sviluppo” è stato proprio quello di dotarci di una piat-
taforma operativa per mettere in pratica questo modello di sviluppo. 

Le principali caratteristiche di questi incontri sono le seguenti: non
si svolgono mai nelle sedi istituzionali o nelle sale convegni, ma nei bor-
ghi e nei luoghi della produzione, per favorire una conoscenza diretta dei
luoghi; sono tutti a costo zero, perché basati sulla collaborazione volon-
taria e gratuita degli organizzatori; i protagonisti non sono i relatori, ma
i partecipanti, che cercano qualche buona ispirazione attraverso quello
che vedono, sentono, scoprono, incontrano, per poi far diventare azio-
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ni condivise dai vari portatori di interesse le politiche collegate al rilan-
cio dell’artigianato, del commercio e dei servizi. 

Quest’azione di animazione territoriale, da un lato, si è rivelata pre-
ziosamente complementare alle azioni di sostegno alle imprese che ab-
biamo portato avanti sui fondi nazionali della legge 266/97, in relazione
ai quali per altro abbiamo impostato i nuovi bandi focalizzandoli per la
prima volta sui borghi e sulle loro specificità produttive; dall’altro, si è di-
mostrata utile per sostenere i processi di aggregazione imprenditoriale fi-
nalizzati alla costituzione di centri commerciali naturali e alla partecipa-
zione dei consorzi ai bandi regionali.

1.3 I risultati

Più di 15 incontri, con oltre 2000 partecipanti, hanno contribuito a far
conoscere meglio ai cittadini napoletani il ruolo produttivo di questi bor-
ghi: l’artigianato sacro e i paramenti dell’area del Duomo; le antiche botte-
ghe tessili di Piazza Mercato; gli ori, gli argenti e le gemme di Borgo Ore-
fici; i presepi, le tammorre, i liuti, la legatoria dell’area dei Decumani; la la-
vorazione dei metalli, del vetro e della plastica di Rua Catalana, e così via. 

Ma non abbiamo escluso le tecnologie modernissime, come il
Web 2.0 a San Giovanni a Teduccio.

Ma c’è di più. 

L’elemento più eclatante è che si sono avvicinate tra loro le filiere crea-
tive e produttive di settori che non avevano mai collaborato prima di allora. 

E i risultati di queste collaborazioni sono diventati oggetti unici, di
grande qualità e suggestione e con interessanti sviluppi di mercato. 

Basti ricordare l’esperienza di creazione collaborativa tra gli Ori del
Borgo Orefici e gli “Ori” di Capodimonte (lo storico quartiere in cui

77Politiche per lo sviluppo dell'artigianato, del commercio e dei servizi



hanno operato i più grandi maestri ceramici) per la realizzazione di un
gioiello, la riproduzione della Bulla – un antico monile portafortuna in
oro di epoca romana – in argento e porcellana. 

Questo gioiello, la Bulla, realizzato attraverso la collaborazione degli
artigiani orafi del Consorzio Antico Borgo Orefici e i ceramisti dell’asso-
ciazione “Amici della Real Fabbrica di Capodimonte”, è stato così apprez-
zato che, dopo un attento studio di fattibilità, si è deciso di lanciarlo sul
mercato, con risultati ad oggi commercialmente molto promettenti. 

2. Piano di sviluppo dell’artigianato, del commercio e dei servizi della
Città di Napoli

La proposta di “Piano di sviluppo dell’artigianato, del commercio e
dei servizi della Città di Napoli”, approvata con la delibera n. 37/2011,
ammoderna l’attuale Piano delle Attività Commerciali (PAC) di Napo-
li, approvato nel 2001 e vigente fino all’adozione, da parte del Consiglio
comunale, del nuovo piano proposto. 

Il piano approvato tiene conto del dibattito che si è svolto negli ulti-
mi 4 anni in città su questo tema, in particolare nelle sedi istituzionali
delle 2 commissioni consiliari competenti in materia: la commissione
Sviluppo e Innovazione e la commissione Attività Produttive. 

Inoltre è frutto di un lavoro di confronto molto lungo, articolato e ap-
profondito con le principali associazioni di categoria dei commercianti,
degli artigiani, dei consumatori, dei lavoratori. 

Nella preparazione del piano si è partiti dal lavoro realizzato attra-
verso una precedente proposta di Giunta del 2007, mai adottata dal Con-
siglio Comunale, modificandone l’impianto sia per accogliere le istanze
e le proposte espresse dai diversi portatori di interesse, sia per tenere con-
to dei rilevanti sviluppi economici e normativi che hanno interessato e
trasformato il settore negli ultimi anni, sia per allineare la pianificazione
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commerciale a quella del PRG (Piano Regolatore Generale), approvato
successivamente al PAC (Piano delle Attività Commerciali) e parzial-
mente in contrasto con quest’ultimo. Il risultato è un nuovo documen-
to, che, per la molteplicità delle modifiche e integrazioni apportate, sosti-
tuisce integralmente la precedente proposta elaborata nel 2007 1. 

Inoltre, si è tenuto conto dei profondi cambiamenti registrati nel si-
stema distributivo negli ultimi 5 anni, innanzitutto a livello nazionale,
che si possono riassumere in:

• crisi generalizzata che ha interessato tutte le forme di commercio; 

• saturazione commerciale e crescente competitività tra le aziende; 

• chiusura di molti negozi storici e di vicinato; 

• esplosione e successiva contrazione della grande distribuzione, con la
nascita del tema dell’“archeologia commerciale” accanto a quella in-
dustriale e del riuso dei contenitori edilizi dismessi; 

• crescita continua della media distribuzione; 

• nascita dei centri commerciali naturali.
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1 Tra le principali novità normative che hanno influenzato la redazione del nuovo pi-
ano basti citare:
– il Dlgs 59/2010 che recepisce la direttiva comunitaria Bolkestein contenente principi

di semplificazione amministrativa e di liberalizzazione del commercio;
– la legge n. 122/2010, di modifica all’art. 19 della L. 241/90, con cui è stata introdotta

la disciplina della Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA), che sostituisce
tutti i regimi statali e regionali previsti in regime di Denuncia d’Inizio Attività, e che
consente una ulteriore semplificazione amministrativa per l’avvio e la gestione delle
attività commerciali;

– la Legge Regionale n. 1 del 2009, che emana la disciplina regionale dei centri com-
merciali naturali e stabilisce i criteri sulla base dei quali i singoli comuni possono pro-
cedere al riconoscimento dei soggetti consortili che aggregano esercizi di vicinato, me-
dia distribuzione, artigianato, commercio ambulante;

– la deliberazione del Consiglio Comunale n. 68 del 21 settembre 2005, con cui è stato
approvato il Regolamento delle Municipalità.

– l’approvazione del Piano Regolatore Generale della città, avvenuta nel 2004.



2.1 Descrizione del provvedimento

Il documento si compone di una delibera generale che fissa i criteri ispi-
ratori e le linee di indirizzo del piano stesso, e dei seguenti 5 regolamenti:

• regolamento per il commercio su aree pubbliche;

• regolamento per il commercio al dettaglio in sede fissa;

• regolamento dei pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e
bevande;

• regolamento degli esercizi e dei mercati storici;

• regolamento degli acconciatori e dei centri estetici.

Tra le principali novità di questo piano vi è il fatto che ciascun rego-
lamento è costruito come un vero e proprio “testo unico” per tipologia
di attività intrapresa. 

Di fatto, si presenta come uno strumento di lavoro costituito da po-
che regole chiare e semplici, che mette insieme tutte le norme comunali
di riferimento per supportare dal punto di vista amministrativo, orga-
nizzativo e gestionale l’apertura e la gestione di attività artigianali, com-
merciali e di servizi. 

Tutto ciò a vantaggio sia degli operatori economici, sia degli stessi uf-
fici comunali, per il miglioramento del dialogo sia interno che esterno al-
l’Amministrazione.

Il piano innanzitutto mette a sistema e valorizza le opportunità previ-
ste dal Piano Regolatore generale in termini di uso dello spazio urbano,
assunto quale “trama di riferimento” per la pianificazione commerciale,
allo scopo di aumentare il livello di coerenza delle varie forme distribu-
tive con l’assetto urbano.

Sono inoltre identificate norme puntuali che qualificano gli insedia-
menti, dal mercato al negozio di vicinato; dall’attività artigiana alla gran-
de distribuzione. 
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In particolare, per tutte le forme distributive, sono stati individuati i li-
velli minimi di qualità funzionale delle strutture, delle attrezzature e dei ser-
vizi, in linea con le più recenti disposizioni di legge, in modo da far crescere
il livello di qualità delle prestazioni offerte ai consumatori e dunque la
competitività del sistema economico napoletano nel suo complesso.

Ancora, attraverso l’uso della segnalazione certificata d’inizio attività
(SCIA) – novità legislativa recentissima, risalente allo scorso mese di
agosto – e dello Sportello Unico, si semplificano e si accelerano tutti i pro-
cedimenti, rendendo più agevole il rapporto tra pubblica amministra-
zione e cittadino/operatore economico, sulla base di regole semplici,
chiare e condivise. 

Il piano approvato dalla Giunta è finalizzato allo sviluppo artigiana-
le, commerciale e turistico della città, sia in centro che in periferia, in-
nanzitutto per i negozi di vicinato che, in quanto parte integrante del tes-
suto urbano, possono essere aperti in qualunque punto della città, pre-
vedendo percorsi che favoriscano l’adeguamento degli esercizi alle nuo-
ve norme in tema di sicurezza e igiene urbana.

La Media e Grande distribuzione si prevede sia possibile esclusiva-
mente nelle zone compatibili con tali usi nel PRG. 

Inoltre, sono previsti criteri di localizzazione tesi a rendere compati-
bili i nuovi insediamenti con il sistema urbano nel suo complesso, dal
punto di vista della mobilità, della sicurezza, dell’igiene, dell’ambiente. 

A questo proposito, una delle novità più significative introdotte è
quella che riguarda la necessità di prevedere, per le nuove aperture, che
le aree di manovra e di carico e scarico siano localizzate all’interno dello
spazio privato dell’esercizio e non più sulla pubblica via.

Il nuovo piano è stato costruito con l’obiettivo di rappresentare il
punto più avanzato di equilibrio tra l’esigenza di promuovere la salva-
guardia, la modernizzazione e la riqualificazione della rete esistente, e
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quella di favorire uno sviluppo armonico della rete distributiva nella di-
rezione di una maggiore competitività e sostenibilità. 

Il documento elaborato crea le condizioni per preservare la tradizio-
ne e la storia produttiva del territorio cittadino, senza perdere di vista l’o-
biettivo di rendere Napoli una città moderna sotto il profilo dei servizi of-
ferti, in grado di attrarre nuovi investimenti e di salvaguardare e creare
lavoro vero.

Naturalmente si tratta di una proposta suscettibile di essere ulterior-
mente migliorata attraverso la discussione in Consiglio comunale. 

È evidente, infatti, che, se è indubbio che le norme di riferimento na-
zionali e regionali condizionano in maniera “pesante” la libertà di ma-
novra degli enti locali, è altrettanto vero che diversi elementi del piano
proposto, come la programmazione territoriale sulla grande distribuzione
o la politica di riutilizzo dei contenitori edilizi dismessi, sono frutto di una
scelta politica che può essere ridiscussa, ridefinita e migliorata dai rap-
presentanti dei cittadini in Consiglio Comunale.

Facciamo qualche esempio. 

Prendiamo il tema della grande distribuzione e la politica del riutiliz-
zo dei contenitori edilizi dismessi. La proposta sul punto rappresenta un
indubbio miglioramento rispetto al piano attualmente vigente. 

Nel vigente Piano delle Attività Commerciali, di fatto, la definizione
di cosa si intenda, anche amministrativamente, per contenitore dismesso,
è piuttosto generica, e la politica del loro riutilizzo è più enunciata che
sostenuta da strumenti di intervento attivi. 

L’attuale cartografia commerciale non chiarisce i criteri in base ai
quali sono stabilite le aree destinate alla grande distribuzione, e nel con-
tempo si individuano come siti puntuali di opportunità anche edifici nel
cuore della città, come la Galleria Principe di Napoli, piazza Borsa, piaz-
za Fuga, lo Sferisterio a Fuorigrotta, via Morghen. 
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In questo quadro, ci si è mossi innanzitutto nella direzione di rista-
bilire la “sovranità” della pianificazione urbanistica, che è stata approva-
ta dal consiglio comunale, rispetto a quella commerciale, e di eliminare
le condizioni di potenziale contrasto tra i due strumenti di pianificazio-
ne, che possono creare incertezza negli investitori e difficoltà operative tra
gli uffici, oltre che lunghi contenziosi.

Inoltre, si è cercato di superare la zonizzazione commerciale vigente. 

Non sono contrario per principio alla zonizzazione, anzi. Tant’è che in
altri contesti l’abbiamo applicata, come quando è stata individuata l’a-
rea da destinare a zona franca urbana (ZFU). 

In quel caso, però, si è calcolato per ciascuna particella catastale l’in-
dice di disagio socioeconomico facendo riferimento a indicatori precisi,
ufficiali e trasparenti, che non solo è stato facile comunicare ai cittadini,
tanto che non si è avuto nessun ricorso, ma che hanno consentito al pro-
getto del Comune di Napoli di essere classificato al secondo posto nel-
la graduatoria nazionale delle ZFU riconosciute dal Governo e ratifica-
te dalla Commissione Europea. 

Per quanto riguarda il commercio, invece, abbiamo ritenuto che l’at-
tuale zonizzazione, da un lato, non sia adeguatamente sostenuta da cri-
teri altrettanto chiari, perequativi e spiegabili, e dall’altro non possa es-
sere considerata ancora attuale a distanza di un decennio dalla sua ela-
borazione, non tenendo conto dei pesanti cambiamenti che si sono re-
gistrati in questi ultimi anni nel sistema distributivo non solo della città,
ma dell’intera area metropolitana e della regione. 

Inoltre, riproporre la stessa cartografia attualmente vigente signifi-
cherebbe non solo far gravare per altri anni, sulle stesse aree, il peso del-
le forme distributive più impattanti, ma anche escludere zone di tra-
sformazione urbana in cui sarebbero più ampie le possibilità di interve-
nire sul territorio e di modificarlo in modo da aumentare la compatibi-
lità di queste strutture con l’assetto urbano e la vivibilità dell’area (ad
esempio: Ambito 13, Palaponticelli).
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Dunque, anche allo scopo di recepire le nuove linee di indirizzo san-
cite nell’art. 10 del decreto legislativo n. 59/20102, si è deciso di inter-
venire con la zonizzazione già prevista dal piano urbanistico, e di procede-
re parallelamente ad una programmazione qualitativa più stringente, po-
nendo vincoli più serrati per l’apertura di nuovi punti per la grande di-
stribuzione, nei contenitori edilizi dismessi ma non solo, che garantisca-
no, come si è detto, una maggiore compatibilità dei nuovi insediamenti
con il sistema urbano nel suo complesso, dal punto di vista della mobi-
lità, della sicurezza, dell’igiene, dell’ambiente. 

L’assetto proposto, dunque, non nega che per la Grande distribu-
zione ricorrano motivi imperativi di interesse generale di cui parla l’art.
12 del D.Lgs 59/20103, ma adotta quale criterio di restrizione la combi-
nazione tra zonizzazione fissata dal PRG e dei criteri qualitativi che di fat-
to condizionano molto l’apertura di nuovi centri per la grande distribu-
zione, specie nel cuore della città. 

Non si è ritenuto né necessario né opportuno procedere a ulteriori re-
strizioni territoriali delle nuove aperture sulla base della considerazione
che, in una città moderna, non ha senso condurre battaglie “ideologi-
che” contro i grandi formati di distribuzione e definire come aprioristi-
camente negativi gli effetti delle nuove aperture sul commercio di vici-
nato nel centro della città. 
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2 Il Dlgs n. 59 del 2010, all’art. 10, co. 1, sancisce che “l’accesso e l’esercizio delle at-
tività di servizi costituiscono espressione della libertà di iniziativa economica e non pos-
sono essere sottoposti a limitazioni non giustificate o discriminatorie”.

3 Il Dlgs n. 59 del 2010, all’art. 12, co. 1, stabilisce che “Nei casi in cui sussistono mo-
tivi imperativi di interesse generale, l’accesso e l’esercizio di una attività di servizio pos-
sono, nel rispetto dei principi di proporzionalità e non discriminazione, essere subordinati
al rispetto dei seguenti requisiti:
a) restrizioni quantitative o territoriali sotto forma, in particolare, di restrizioni fissate in

funzione della popolazione o di una distanza geografica minima tra prestatori; 
b) requisiti che impongono al prestatore di avere un determinato statuto giuridico; 



Non solo l’esperienza di altre città europee (si pensi ai centri El Cor-
te Inglés a Barcellona, alle Gallerie Lafayette a Parigi o ai grandi ma-
gazzini Harrods a Londra), ma anche la nostra esperienza napoletana in
strutture come la Rinascente a via Toledo o Coin in via Scarlatti, inse-
gnano come le grandi strutture commerciali di qualità non solo posso-
no non costituire una minaccia al piccolo commercio di vicinato, ma ad-
dirittura possono rappresentare veri e propri attrattori che si integrano in
maniera virtuosa con il sistema distributivo diffuso, rafforzandone la te-
nuta e contribuendo a migliorare e a riqualificare l’ambiente urbano in
cui si inseriscono. 

È evidente che occorre misurare con grande serietà l’impatto delle nuo-
ve aperture sul territorio nel suo complesso, ma questo, essendo la città
un sistema olistico, è vero sempre, nel centro come in periferia, e – co-
me dimostrano gli esempi citati prima – non ci sono aree in cui l’impat-
to è sostenibile, o al contrario insostenibile, “per definizione”.

Inoltre, va tenuto presente, come limite “fisico” alle nuove aperture di
grande distribuzione, che vige ancora un contingentamento dei metri qua-
dri destinato a queste forme distributive, assegnato dalla Regione Campa-
nia, e che dell’ultima programmazione, ancora in corso, residuano, per
tutta la regione, appena 30.000 mq., che sono pochissimi (tanto per avere
un’idea, basterebbe che si aprisse in tutta la regione anche una sola nuo-
va struttura come Auchan di via Argine, che misura circa 25.000 mq, per
esaurire di fatto l’intero contingente attualmente disponibile).
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c) obblighi relativi alla detenzione del capitale di una società; 

d) requisiti diversi da quelli relativi alle questioni disciplinate dal decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206, o da quelli previsti in altre norme attuative di disposizioni co-
munitarie, che riservano l’accesso alle attività di servizi in questione a prestatori par-
ticolari a motivo della natura specifica dell’attività esercitata; 

e) il divieto di disporre di più stabilimenti sul territorio nazionale; 
f) requisiti che stabiliscono un numero minimo di dipendenti; 
g) tariffe obbligatorie minime o massime che il prestatore deve rispettare; 



Partendo da questo assunto, sempre sul tema delle nuove aperture per
i maggiori formati distributivi, si è intervenuti in maniera innovativa anche
sul tema dei parcheggi che, dati i parametri indicati dalla legge regionale
1/2000, costituiscono un limite fisico invalicabile che di fatto escludereb-
be le nuove aperture per la media e la grande distribuzione non alimen-
tare in molte parti della città, soprattutto nelle zone più centrali. 

A questo proposito si è stabilito che, nelle zone pedonalizzate o a traffico
limitato, che dunque non possono essere raggiunte con mezzi privati, lad-
dove scelte di pianificazione urbanistica e dei trasporti consentano effetti-
vamente una limitazione dell’uso del trasporto privato a favore di quello
pubblico, per le medie strutture di vendita di tutte le tipologie e per le grandi
strutture di vendita non alimentari non trovano riferimento applicativo i pa-
rametri di parcheggio previsti per le aperture nelle altre aree della città. 

In questo caso, il corrispettivo dell’onere finanziario corrispondente al-
la realizzazione dei parcheggi deve essere versato alla Pubblica Ammini-
strazione per la realizzazione di progetti di riqualificazione della viabilità
e di miglioramento del trasporto pubblico locale, su ferro e di superficie,
ad integrazione degli oneri di urbanizzazione. 

Inoltre per tutte le tipologie di media e grande distribuzione, ovun-
que localizzate, dunque anche nelle isole pedonali e nelle ZTL, è richie-
sta la presenza di adeguate aree, aggiuntive a quelle destinate a parcheg-
gio, per il carico e lo scarico delle merci, al di fuori delle sedi stradali, al-
l’interno dello spazio privato dell’esercizio.

Un altro elemento chiave della nuova pianificazione proposta ri-
guarda la definizione amministrativa dei contenitori edilizi dismessi.

È stata infatti recepita la preoccupazione, più volte espressa dalle ca-
tegorie, circa il rischio di dismissioni “forzate” da parte della malavita sul-
le buone attività produttive, commerciali e culturali per operare ricon-
versioni delle relative strutture in grossi centri commerciali. 
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Traendo ispirazione da una legge nazionale che pone un vincolo de-
cennale alla edificabilità di terreni boschivi oggetto di incendi, si è deci-
so di porre vincoli amministrativi precisi alla riutilizzabilità per la media
e grande distribuzione di un edificio dismesso, stabilendo che quest’ulti-
mo è tale se non produce reddito da almeno 3 anni, che diventano 5 se le
attività in esso svolte in precedenza erano di tipo culturale. 

Ovviamente questi termini si possono rivedere, ma si ritiene molto
importante averli previsti per la prima volta.

Facciamo un altro esempio. 

Parliamo della media distribuzione non alimentare. 
Qui va chiarito un punto. 
L’attuale formulazione del piano lascia sostanzialmente immutato

l’ambito territoriale delle opportunità di insediamento rispetto al Piano
delle Attività Commerciali (PAC).

In entrambi i casi le uniche aree in cui non si possono realizzare so-
no le aree agricole, quelle archeologiche e i parchi urbani. 

Se da un lato si ampliano in maniera marginale le opportunità di in-
sediamento grazie alla previsione dell’esclusione di parcheggi nelle iso-
le pedonali e nelle ZTL, dall’altro la previsione delle aree di carico e sca-
rico interne limita le possibilità di insediamento, controbilanciando in
parte l’effetto estensivo di cui sopra.

Sul piano dei requisiti qualitativi, il nuovo piano proposto è invece
notevolmente migliorativo rispetto al PAC.

Infatti, oltre al richiamo dei requisiti minimi previsti dalla legge re-
gionale, si prevede, come per la grande distribuzione, l’obbligo di rea-
lizzare il carico/scarico su suolo privato, e non su suolo pubblico, e si
dice che occorrono spazi per la raccolta differenziata dei rifiuti e uso del-
le energie rinnovabili e di tecnologie per il risparmio energetico.
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2.2 Tutela delle botteghe, degli esercizi e dei mercati storici

Un altro elemento di novità che mi piace sottolineare è la proposta
di un regolamento specifico per tutelare le botteghe, gli esercizi e i merca-
ti storici, con due obiettivi:

• promuovere e valorizzare le attività che contribuiscono a creare l’i-
dentità e a mantenere la tradizione della cultura napoletana;

• prevedere alcune misure amministrative specifiche che consentano
di superare la dicotomia tra esigenze di conservazione (in particola-
re di struttura, arredi, insegne, ecc.) e necessità di ammodernamen-
to e adeguamento alle nuove norme.

Si stabilisce inoltre un nesso tra le politiche di valorizzazione delle bot-
teghe storiche e quelle aggregative dei Centri Commerciali Naturali, che rap-
presentano il contesto “naturale” in cui le realtà storiche del commercio,
dell’artigianato e dei mercati in città possono essere tutelate e valorizzate.

3. Piano per lo sviluppo e la diffusione dei prodotti editoriali

3.1 Il primo Piano delle edicole della città di Napoli, tra sviluppo e regola-
rizzazione della rete

Il Consiglio Comunale di Napoli, nel mese di ottobre 2010, ha ap-
provato il nuovo Piano per lo sviluppo e la diffusione dei prodotti edito-
riali, della cui proposta sono stato il firmatario. 

Questo provvedimento interviene per la prima volta su un settore
economico e culturale importante, partendo dalla domanda di consumo
dei prodotti editoriali e culturali e dalle esigenze degli edicolanti ed ope-
ratori delle attività collegate e disciplinando le modalità di esercizio e di
localizzazione delle attività economiche legate alla vendita, esclusiva e
non esclusiva, di giornali e periodici.
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Il piano, realizzato in accordo con le associazioni di categoria, regola-
menta sia l’apertura di nuovi punti di vendita, sia la regolarizzazione della
rete di vendita esistente localizzata in chioschi. Inoltre adegua il regola-
mento per l’attività di edicolante alle più recenti norme sul commercio e sul-
la sicurezza urbana e sblocca le nuove autorizzazioni, delineando un vero e
proprio piano di sviluppo delle edicole e della diffusione dei prodotti edi-
toriali sia nel centro storico che negli altri quartieri della città.

Come è noto, gli ultimi anni sono stati molto difficili: molte imprese
hanno chiuso i battenti, con la conseguente perdita di numerosi posti di
lavoro e la riduzione della capacità di spesa delle famiglie. 

Tutto questo ha avuto effetti pesantissimi sull’intero apparato distribu-
tivo, che ha investito anche il sistema di diffusione dei prodotti editoriali. 

In questa prospettiva, il documento approvato rappresenta uno stru-
mento concreto sia per sostenere la tenuta di un settore così rilevante,
sia per delineare e promuovere percorsi di crescita, di riequilibrio e di mo-
dernizzazione di questo sistema distributivo allo scopo di aumentarne la
competitività.

3.2 La necessità e l’urgenza di un piano di settore 

L’assenza del piano di sviluppo dei prodotti editoriali ha provocato
per anni una sostanziale stasi del settore: il Comune, infatti, si è trovato,
fino all’approvazione del piano, privo di uno strumento che consentisse
sia di adeguare la rete di vendita esistente alle norme in tema di viabi-
lità, sicurezza, decoro, sia di procedere al rilascio di nuove autorizzazioni
alla vendita di prodotti editoriali, il che ha creato in questi anni condi-
zioni di pesante disagio per la cittadinanza, specie in alcune zone del
tutto sprovviste di questo servizio, come nel caso di via Tasso.

Raccogliendo un’istanza avanzata in più occasioni sia dagli operatori,
sia da soggetti interessati ad avviare questo tipo di attività, sia da diversi
rappresentanti del Consiglio Comunale, sia da comuni cittadini, l’Ammi-
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nistrazione ha pensato innanzitutto di proporre al Consiglio di stralciare il
piano delle edicole dalla proposta generale sul Piano Commerciale. 

Lo scopo è stato duplice: velocizzare la procedura di approvazione del
piano consentire un esame più attento e approfondito su un tema, che ha
una grande rilevanza strategica per lo sviluppo della nostra città dal mo-
mento che: interessa in maniera diffusa tutto il tessuto cittadino; ha va-
ste implicazioni su moltissimi aspetti che riguardano la vivibilità urbana:
dalla sicurezza alla legalità, dalla viabilità all’igiene, dal lavoro alle politi-
che sociali, dal decoro al turismo; attraversa, direttamente e indiretta-
mente, tutte le fasce sociali ed economiche della cittadinanza.

3.3 I principi ispiratori del Piano

Siamo intervenuti sul contenuto del piano, da un lato, in un’ottica di
sviluppo e di semplificazione amministrativa; dall’altro, per apportare al-
cuni miglioramenti alla proposta allegata al SIAD del 2007, anche alla
luce della esperienza maturata in questi anni. 

In effetti, un elemento importante da considerare è che durante il
mio mandato l’Amministrazione, con il fondamentale stimolo e apporto
del Consiglio comunale, ha portato avanti una serie di azioni significati-
ve nella direzione di un’innovazione, talvolta sistematica, talvolta speri-
mentale, di alcuni aspetti importanti del commercio, anche, laddove era
necessario, attraverso una discontinuità gestionale, amministrativa, tec-
nica, nel segno della legalità sostenibile, del decoro, della vivibilità, ma
anche della semplificazione amministrativa, della unificazione dei proce-
dimenti, della trasparenza, del confronto aperto con gli operatori fin dal-
la fase di allestimento delle decisioni. 

Tra questi, ricordo la definizione delle linee di indirizzo per le occu-
pazioni di suolo pubblico; la disciplina della cosiddetta movida e degli
orari degli esercizi commerciali; la liberalizzazione sperimentale del
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commercio itinerante di prodotti tipici o tradizionali in occasione della
festività del 2 novembre, dell’Epifania, della Pasqua.

L’esperienza che tutte queste azioni ci hanno consentito di maturare,
i successi che abbiamo raccolto così come le difficoltà che abbiamo in-
contrato, e che abbiamo condiviso, sono il sedimento alla base di que-
sto piano, che abbiamo integralmente riscritto rispetto alla precedente
proposta di regolamento allegato alla delibera di piano commerciale
(SIAD) del 2007, per raggiungere i seguenti obiettivi:

• maggiore snellezza (il numero di articoli è stato dimezzato). Si è pre-
ferito evitare per quanto possibile di ripetere norme già previste dal-
le leggi nazionali vigenti;

• individuazione di pochi e chiari principi da sottoporre al Consiglio, la-
sciando, come previsto dal TU degli Enti Locali, la parte più opera-
tiva e gestionale alle competenze di giunta e uffici tecnici;

• approccio più qualitativo e meno quantitativo, allo scopo di migliora-
re, caso per caso, la qualità della rete di vendita attuale e, di conse-
guenza, di migliorare la qualità del servizio ai cittadini.

Data la rilevanza del tema, il documento approvato non poteva che
essere frutto di un lavoro molto lungo e complesso, iniziato nel 2006, e
che, nello svolgersi del suo iter, ha interessato giunte diverse, due asses-
sori al ramo, due Coordinatori centrali del commercio, decine di Dire-
zioni e Servizi – in molti dei quali è intervenuto anche un cambio di di-
rigenza – le Municipalità, le associazioni di categoria. 

3.4 L’oggetto del provvedimento

Innanzitutto, il settore di riferimento del provvedimento è rappre-
sentato dalla distribuzione di prodotti editoriali in senso lato, e non solo
della “stampa”, che può essere considerata una categoria limitata in re-
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lazione ai prodotti che il mercato oggi e, presumibilmente ancora di più
nel prossimo futuro, utilizza per la comunicazione.

Va poi evidenziato che esistono due tipologie di punti distributivi di
fatto molto diverse tra loro: i negozi in sede fissa e le strutture – i chio-
schi – adibite a vendita di giornali su suolo pubblico (Tab. 2.1). 

Dunque, anche se in senso atecnico si parla di Piano delle edicole, l’in-
tervento di pianificazione di cui stiamo parlando riguarda sia i chioschi, sia
i negozi in cui, in esclusiva o insieme ad altri prodotti, vengono commercia-
lizzati i prodotti editoriali attinenti alla stampa quotidiana e periodica.

È evidente che i negozi in sede fissa non pongono particolari proble-
mi di carattere urbanistico. 

Di contro la disciplina dei chioschi e delle edicole è più complessa, poi-
ché è interessata da leggi e regolamenti diversi. 

In linea di massima il tema è collegato al commercio sulle aree pub-
bliche, per un verso, e quindi, all’occupazione dei suoli; per altri versi è
collegato ad una previsione urbanistica e di regolamento edilizio atti-
nente alla realizzazione della struttura collocata sul suolo pubblico; per
altri versi ancora, è collegato alle previsioni normative disposte dalla di-
sciplina specifica del settore.

Lo sforzo che si è condotto attraverso il piano per lo sviluppo e la dif-
fusione dei prodotti editoriali è stato quello di costruire uno strumento che
consenta di affrontare la tematica in maniera organica, coordinando: 

• la disciplina annonaria ai fini del rilascio dei titoli abilitativi alla vendita;

• la disciplina tributaria relativa al pagamento dei tributi o canoni col-
legati all’utilizzazione del suolo pubblico; 

• le norme del Codice della strada; 

• la disciplina urbanistica e quella per la tutela dei siti di particolare pre-
gio, dei monumenti e delle aree vincolate; 

• i procedimenti edilizi da prevedere per consentire l’installazione dei
manufatti.
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3.5 L’attuale rete distributiva

L’attuale rete distributiva – da quanto emerge dai dati in possesso
degli uffici comunali – è caratterizzata da 558 punti di diffusione di pro-
dotti editoriali quotidiani e periodici (Tab. 2.2).

L’87% è costituito da punti di vendita esclusivi, mentre il 13% ven-
de prodotti misti. Le rivendite in chioschi rappresentano circa il 60%
della rete di vendita; quelle nei negozi in sede fissa sono circa il 40%.

La distribuzione dei punti di vendita sul territorio, per quartieri, è
piuttosto disomogenea, come si può vedere nella Tab. 2.3.
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TAB. 2.1 Descrizione dei punti vendita di prodotti editoriali per 
tipologia di esercizio e per merceologia

Punti di vendita esclusivi Punti di vendita non esclusivi  

Punti di vendita Negozi che vendono Negozi che vendono molti prodotti, 
in sede fissa solo i giornali tra cui i giornali (es. tabaccai, bar,

supermercati, pompe di benzina)  

Edicole Edicole che vendono Edicole che vendono giornali, ma 
solo giornali non solo (es. prodotti di tabaccheria) 

TAB. 2.2 Distribuzione dei punti vendita di prodotti editoriali per tipologia 

Punti Vendita Num. %

Totale punti vendita Esclusivi 483 87%
Totale punti vendita Misti 75 13%
Totale punti vendita esclusivi + misti 558 100%

Rivendite in Chioschi 343 61%
Rivendite in Locali Commerciali 215 39%
Totale Chioschi + negozi 558 100%
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TAB. 2.3 Descrizione dei punti vendita per quartiere

Quartiere Punti Vendita

CHIAIA 42

ARENELLA 42

S. LORENZO 41

FUORIGROTTA 38

VOMERO 34

S. CARLO 29

SECONDIGLIANO 29

POGGIOREALE 24

SOCCAVO 20

S. FERDINANDO 19

MONTECALVARIO 19

PONTICELLI 18

S. GIUSEPPE 18

AVVOCATA 17

PENDINO 17

BAGNOLI 17

PIANURA 16

POSILLIPO 16

STELLA 15

PISCINOLA 15

CHIAIANO 13

PORTO 12

VICARIA 10

BARRA 9

S. GIOVANNI A T 7

SCAMPIA 6

MERCATO 6

MIANO 5

S. PIETRO 2

Zona Industriale 2

Totale 558



La media, sui quartieri della città, è di circa 18 edicole per zona, ma
di fatto il valore di questa media è poco significativo, dal momento che,
tanto per fare un esempio, si va da 42 esercizi a Chiaia e all’Arenella ai 2
esercizi nella Zona Industriale e a S. Pietro a Patierno.

Rapportando il numero dei punti vendita all’estensione dei quartieri
e al numero degli abitanti, possiamo riscontrare che ai due estremi si col-
locano i quartieri di San Giuseppe e di San Pietro a Patierno: il primo ha
circa 42 esercizi per Kmq, contro 1 esercizio ogni 2,5 Kmq del secondo;
il primo ha inoltre 1 punto vendita ogni 9600 abitanti, contro 1 punto
vendita ogni 414 abitanti del secondo.

3.6 Descrizione del provvedimento

Partendo dall’analisi di questo quadro, esaminiamo i principi portan-
ti del provvedimento:

• in generale: realizzazione di un sistema di distribuzione che, coniu-
gando le aspettative degli operatori del settore (editori, distributore
locale e rivenditori) con quelle dei fruitori del servizio, assicuri la mas-
sima diffusione dei prodotti editoriali in relazione ad usi e consuetudi-
ni locali, agevolando l’accesso del consumatore al punto di vendita e
l’incremento della diffusione di giornali e riviste, anche mediante la ri-
strutturazione e l’ampliamento dei punti di vendita esistenti.

• per quanto riguarda lo sviluppo della rete distributiva:

– abbandono di una programmazione basata su rigidi contingenti
numerici di quartiere con l’introduzione, invece, di un meccani-
smo che tiene conto dei residenti e dei potenziali fruitori; l’elimi-
nazione dei contingenti stagionali e la possibilità di aprire punti
vendita in lidi balneari, porti, aeroporti; l’incentivazione – su ba-
se volontaria – all’eventuale trasferimento dei punti vendita dai
chioschi ai negozi.
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– unificazione dei procedimenti amministrativi, in una logica di tra-
sparenza e di semplificazione e snellimento burocratico. 

• per quanto riguarda la riqualificazione e l’ammodernamento della
rete esistente:

– regolarizzazione delle situazioni amministrative e tecniche penden-
ti, attraverso un regime transitorio che, a partire dalla salvaguar-
dia della rete esistente, consentirà ai titolari di chioschi di svilup-
pare le loro attività, adeguando sia le attività stesse che la struttu-
ra di vendita alle nuove regole;

– agevolazione della riqualificazione estetica e funzionale dei chio-
schi, per migliorarne il decoro, l’igiene, la funzionalità.

Più nel dettaglio, tra gli elementi più rilevanti del provvedimento se-
gnalo quello relativo ai criteri di localizzazione di nuovi punti di vendita
e quello sulla regolarizzazione e la riqualificazione dei punti vendita esi-
stenti, che sono stati oggetto di discussioni, valutazioni e scelte piutto-
sto delicate.

3.6.1 Localizzazione di nuovi punti di vendita

L’apertura di punti di vendita esclusivi nei negozi può essere auto-
rizzata in tutte le zone della città, mentre l’apertura di punti di vendita
esclusiva in nuovi chioschi non è consentita nel centro storico della città
e in tutte le aree vincolate. 

Nel resto della città la localizzazione dei chioschi è consentita, ma
viene decisa dall’amministrazione attraverso un’apposita delibera di
Giunta, e la successiva assegnazione è effettuata con procedura di evi-
denza pubblica.

La localizzazione di nuovi punti di vendita esclusivi è autorizzata sul-
la base di un parametro che rapporta il numero dei punti di vendita al
numero di famiglie residenti nei vari quartieri. 

96 Parte seconda



Non si applicano tali parametri nei nuovi insediamenti urbani, ai por-
ti, aeroporti e stazioni, all’interno dei centri commerciali, degli ospedali,
delle università, dei parchi pubblici, delle terme.

I punti di vendita non esclusivi si possono autorizzare (come preve-
de la legge 170), sempre in tutta la città, ma solo a favore degli esercizi
stabiliti dalla legge 170/2001, e cioè tabaccai, grossi distributori di ben-
zina (almeno 1.500 mq), bar e ristoranti, media e grande distribuzione,
grandi librerie (almeno 120 mq.), rivendite di riviste specializzate.

Sul punto, ritengo importante sottolineare un tema, piuttosto con-
troverso, che è stato oggetto di discussione e di approfondimento con
gli uffici: quello della liberalizzazione o meno delle licenze, data l’entra-
ta in vigore della Direttiva Bolkestein con l’approvazione del DLgsl
59/2010 che introduceva l’eliminazione di qualsiasi contingente nume-
rico all’apertura di nuovi punti di vendita. 

All’indomani dell’emanazione del decreto, abbiamo provveduto su-
bito ad adeguare la proposta di piano (che allora era ancora all’atten-
zione del Consiglio Comunale) alle nuove disposizioni. 

Successivamente, si è sviluppato un dibattito in tutto il Paese, non
ancora esaurito, che ha portato, come nel caso della Toscana, alla ema-
nazione di una direttiva che esplicitamente esclude l’applicazione del
Dlgs richiamato, riportando la disciplina alla legge regionale esistente. 

Nel caso della Campania, manca una legge regionale sulla materia, e dun-
que, in attesa di direttive regionali omogenee e dirimenti, abbiamo scelto di
ritornare sui nostri passi e di riproporre contingenti numerici, ma flessibili,
cioè agganciati alla potenziale domanda espressa dal mercato di prossimità.

3.6.2 Regolarizzazione e riqualificazione dei punti di vendita esistenti 

Al fine di assicurare la piena rispondenza delle localizzazioni alle
norme urbanistico-edilizie di tutela paesaggistico-ambientale e storico-
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artistica, di sicurezza urbana e della circolazione stradale, a fine novem-
bre 2011 (dunque a un anno dall’approvazione del Piano), gli uffici de-
vono effettuare una revisione dei titoli amministrativi, mentre nei suc-
cessivi 3 anni, entro la fine del 2014, si provvederà al rilascio dei nuovi
titoli autorizzativi unici. 

Nel contempo, abbiamo dato agli uffici l’indirizzo di preservare al
massimo le localizzazioni esistenti, anche intervenendo con progetti di
sistemazione stradale e di arredo urbano, lasciando anche spazio alle
eventuali proposte degli operatori. 

Tra le principali novità del piano, ci sono gli incentivi per il miglio-
ramento dell’estetica e del decoro dei punti vendita e del contesto in cui
sono collocati, e quelli per favorire l’utilizzo di tecnologia pulita e di ri-
sparmio energetico. 

4. Riqualificazione di mercati e fiere

4.1 I principali interventi sui mercati cittadini: riqualificazione e nuove aperture 

La riapertura del mercato di Posillipo, la riqualificazione dell’area
mercatale di Sant’Antonio Abate, l’istituzione del mercato di via Califano
a Ponticelli e di via Provinciale a Pianura sono solo alcuni dei risultati del
lavoro coordinato dell’assessorato allo Sviluppo e dagli uffici tecnici del
Comune di Napoli, attraverso la definizione di un programma di inter-
vento integrato e di un’azione coordinata e sostenibile sui mercati, con
l’obiettivo di assicurare lo svolgimento ordinato delle attività commer-
ciali, il controllo della legalità, il rispetto delle norme igienico-sanitarie, la
mobilità e la vivibilità delle aree in cui il mercato si tiene.

Sul mercato di Posillipo, dopo il dissequestro, che è stato uno dei pri-
mi interventi compiuti dal mio Assessorato, siamo passati alla “fase 2”,
che prevede, grazie alla cooperazione con la I Municipalità, un ulteriore
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miglioramento nella disposizione degli stalli, che va incontro sia alle esi-
genze dei consumatori che degli operatori mercatali, anche alla luce del-
lo spirito collaborativo che hanno tenuto in questi mesi. 

Non ci siamo occupati, però, solo della riqualificazione di alcune
delle aree mercatali più problematiche, ma abbiamo lavorato anche al-
l’ampliamento delle rete distributiva tenendo in considerazione la fatti-
bilità tecnica e la compatibilità territoriale. 

Un esempio a tal proposito è l’istituzione del mercato in via Califano a
Ponticelli e di quello di via Provinciale a Pianura, che prevede l’assegnazio-
ne di stalli decennali agli operatori, con procedure ad evidenza pubblica. 

Nello specifico, per il mercato di Sant’Antonio Abate, abbiamo innan-
zitutto predisposto un’ordinanza sindacale per la riduzione degli orari del
mercato, dalle ore 20 alle ore 14, allineandoli con quelli di funzionamento
di tutti gli altri mercati alimentari e misti su strada della città. 

Questo provvedimento ha consentito di attivare, in collaborazione
con l’Assessore all’Igiene urbana, con il Presidente della Municipalità
competente e con i servizi tecnici di Asìa, un’azione di pulizia e di boni-
fica del borgo prevedendo un turno di pulizia in più da compiere al ter-
mine dell’orario di apertura del mercato, la disinfestazione dell’area una
volta a settimana. 

È stata predisposta, inoltre, la raccolta differenziata dei rifiuti, inizia-
tiva che è stata esportata anche in altri mercatini della città. 

4.2 L’itineranza vincolata: liberalizzazione controllata con nuove regole e
nuovi siti

Altro fronte di lavoro, in collaborazione con l’Assessore al Turismo,
è stato il potenziamento dell’itineranza vincolata, in quanto sono stati
creati dei percorsi turistici che valorizzano la tradizione napoletana di
cui i mercati sono uno degli elementi più attrattivi. 
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Il Comune di Napoli, come è noto, ai fini della tutela del patrimonio
storico, artistico e ambientale, della pubblica sicurezza, dei parametri 
igienico-sanitari, della viabilità veicolare e pedonale, vieta il commercio
in forma itinerante in tutta la città, salvo le fattispecie disciplinate con
l’ordinanza Sindacale n. 622/02 avente a oggetto “applicazione nel Co-
mune di Napoli del decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 114 – discipli-
na dell’itineranza”. 

Su questo aspetto, una prima innovazione è stata introdotta in occa-
sione di alcune festività religiose (Ognissanti ed Epifania). 

Tramite l’emanazione di specifiche Ordinanze Sindacali, si è proce-
duto alla eliminazione del contingente numerico delle autorizzazioni
concedibili e contemporaneamente si è allargata a tutta la città la possi-
bilità di esercitare l’ambulantato nel periodo di svolgimento delle relati-
ve festività, stabilendo tre precise condizioni:

• che le merceologie vendute fossero coerenti con le tradizioni colle-
gate alla festività (fiori e dolciumi in occasione dei Morti; dolciumi e
giocattoli per l’Epifania);

• che si inoltrasse preventivamente una domanda al Comune, in cui
fosse indicato con chiarezza il luogo in cui si intendeva esercitare
l’ambulantato occasionale, e che tale localizzazione non fosse in con-
trasto con il codice della strada, la sicurezza dei cittadini e il sistema
distributivo esistente;

• che venisse pagato in anticipo il Canone per l’Occupazione di Suolo
Pubblico.

Queste nuove disposizioni hanno determinato la quadruplicazione
delle autorizzazioni rilasciate in regola, e contemporaneamente una re-
distribuzione dell’itineranza in tutto il territorio cittadino, favorendo il
miglioramento dell’offerta in periferia.

Al di là, poi, delle festività specifiche, siamo intervenuti anche sul-
l’individuazione dei siti in cui autorizzare l’ambulantato, in considera-
zione dei mutamenti che, dal 2002 ad oggi, alcuni luoghi hanno subito. 
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Tant’è che da più parti – singoli operatori, associazioni, Municipalità
– si è avvertita l’esigenza di procedere ad un attento riesame della mate-
ria, sia per quanto concerne gli ambulanti che esercitano al di fuori dei
mercati regolarmente istituiti, sia per quanto concerne gli artigiani e co-
loro che espongono e vendono prodotti del proprio ingegno.

In questo quadro, l’obiettivo del riesame della materia è stato dupli-
ce: da un lato, quello di innovare e migliorare la disciplina del commercio
itinerante, per favorire percorsi di legalità, ordine e sicurezza sul territo-
rio cittadino; dall’altro, quello di invertire la logica di occupazione di
suolo pubblico a partire dalle richieste occasionali o periodiche degli
operatori, e di partire invece da una logica di programmazione territoria-
le, basata sulla identificazione dei siti in cui l’Amministrazione, fatte le
opportune valutazioni tecniche, stabilisce che sia possibile e opportuna
l’organizzazione di eventi commerciali e fieristici. 

Tutto ciò tenendo conto, naturalmente, delle vocazioni e delle tradi-
zioni delle aree, delle compatibilità con il sistema distributivo e viabilisti-
co locale, delle potenziali sinergie con altri eventi o altri luoghi contermi-
ni, e dunque stabilendo, area per area, anche tempi, livelli qualitativi e
quantitativi, tipologie commerciali ammissibili.

Tale programmazione si è resa necessaria in particolare in relazione
ad alcuni spazi pubblici che progetti di riqualificazione urbana (es. via
Cervantes, piazza Carità), di pedonalizzazione (es. via Luca Giordano),
di ripristino della legalità (es. piazza Mercato) hanno reso nuovamente
fruibili o potenzialmente compatibili con nuove funzioni d’uso: commer-
ciali, culturali, sociali. 

Ciò comporta la necessità e l’opportunità di ripensarne l’utilizzo,
specialmente quando tali spazi si inseriscono nel contesto di più ampi
programmi di recupero e rilancio.

A tal fine, abbiamo avviato un tavolo di confronto con le Municipalità e
con le associazioni di categoria per arrivare ad una mappatura delle zone po-
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tenzialmente destinabili ad eventi fieristici, per poi procedere ad una verifi-
ca sulla fattibilità – e a quali condizioni – di una tale destinazione d’uso. 

L’obiettivo è stato quello di definire un piano di utilizzo a fini com-
merciali di queste aree, sollecitando l’iniziativa privata a presentare pro-
poste, da selezionare con meccanismi pubblici, trasparenti e basati sulla
concorrenza qualitativa. 

4.3 Un caso emblematico e spinoso: Sant’Antonio Abate

Il mercato di S. Antonio Abate – uno dei più antichi di Napoli – ha un
grande valore turistico e commerciale: oltre ad essere uno dei mercati stori-
ci più grandi della città, è infatti caratterizzato da una forte identità ed è col-
locato in una zona ricca di monumenti e palazzi storici, per altro oggetto
di numerosi ed importanti interventi di riqualificazione pubblici e privati.

Accanto a questi elementi positivi, il mercato presenta anche delle forti
peculiarità e criticità: la conformazione urbanistica dell’area, costituita da una
strada stretta e lunga intersecata da due vicoli; la forte concentrazione di eser-
centi operanti nell’area tutti i giorni, compresa la domenica, per lo più rap-
presentati da commercianti in sede fissa che tuttavia svolgono gran parte del-
la loro attività negli spazi esterni al negozio, tanto che la sensazione che si ha
visitando la zona non è quella di attraversare una via di negozi ma un mer-
cato; l’uso intensivo e a volte abusivo del suolo pubblico; i comportamenti non
sempre corretti degli esercenti, in particolare in relazione alla modalità di
esposizione e vendita dei prodotti alimentari e di smaltimento dei rifiuti. 

Tutto ciò richiede, da una parte, interventi mirati e costanti da parte
dell’Amministrazione comunale, e dall’altra la partecipazione e un forte
senso di responsabilizzazione degli esercenti, per raggiungere gli stessi
standard di decoro, pulizia, sicurezza e rispetto delle regole che abbia-
mo applicato a tutti i mercati e le fiere cittadini.
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A partire dal mio insediamento nel maggio del 2008, su impulso di
continue denunce dei cittadini, esasperati dalle condizioni di invivibilità
dell’area, e su espressa sollecitazione degli organi di vigilanza e giudizia-
ri, abbiamo lavorato a un vero e proprio piano d’intervento per il mi-
glioramento delle condizioni igienico-sanitarie, di sicurezza, di vivibilità e
di decoro del mercato di S. Antonio Abate, sia per scongiurare il rischio di
chiusura dello stesso, sia per attuarne un rilancio anche a fini turistici. 

A tale scopo è stata istituita una “cabina di regia” costituita, oltre che
dal nostro Assessorato, dalla IV Municipalità, da tutti gli uffici compe-
tenti sui vari aspetti di organizzazione, gestione e controllo dell’area
mercatale, e da tutti gli Assessorati competenti (alla Legalità, all’Igiene
della Città, al Turismo, alla Mobilità Urbana, alla Cultura). 

Sono state condotte diverse azioni di riordino. 
Con apposita ordinanza sindacale, sono stati ridefiniti gli orari di fun-

zionamento delle attività commerciali, prevedendo la sospensione di
quelle su strada alle ore 14.00. 

Sulla base di questa ordinanza, l’ASIA ha potuto, da un lato, riarti-
colare gli orari e le modalità di erogazione del servizio di raccolta dei ri-
fiuti, procedendo anche alla collocazione di nuovi contenitori per i ri-
fiuti urbani lungo tutta l’area mercatale e le strade adiacenti; dall’altro,
organizzare il servizio di raccolta differenziata, attuata attraverso la di-
stribuzione a ciascun esercente di appositi bidoncini per la raccolta del-
l’umido, che viene effettuata con cadenza quotidiana. 

È stata inoltre realizzata la segnaletica orizzontale, a cura di NapoliPark,
per la delimitazione degli spazi occorrenti al passaggio dei mezzi di soccorso. 

Sono stati intensificati i controlli sul territorio, sia in merito al tema del-
l’occupazione di suolo pubblico da parte dei commercianti in sede fissa e de-
gli ambulanti, sia riguardo al rispetto delle prescrizioni igienico-sanitarie con
particolare riferimento agli operatori commerciali di generi alimentari. 
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Per gli irregolari, sono stati predisposti dei percorsi di regolarizzazione
attraverso l’adeguamento alle norme commerciali e sulla sicurezza urbana. 

4.3.1 Il paradosso dei commercianti: “negozianti” o mercatali

Il lavoro svolto in questi anni ha portato una vera e propria “rivolu-
zione” nella zona, tanto che i cittadini e alcuni comitati di residenti ed as-
sociazioni ci hanno scritto ringraziandoci per le opere “di portata storica”
(loro testuali parole) messe in atto dall’Amministrazione comunale nella
zona e per chiederci di non abbassare la guardia sui controlli e di andare
avanti con il consolidamento delle buone azioni realizzate e con ulteriori
interventi di miglioramento, che puntualmente abbiamo portato avanti. 

Di fronte a un risultato così positivo, alcuni commercianti dell’area
hanno più volte inscenato forti azioni di protesta, per spingere
l’Amministrazione a ritornare ad un orario di funzionamento del mer-
cato per l’intera giornata, raddoppiando di nuovo sull’area il peso del-
l’attività commerciale, del conseguente ciclo dei rifiuti, dell’invasione
degli spazi e della quiete dei residenti. 

Questi operatori si sono appellati al fatto di essere per lo più com-
mercianti in sede fissa e dunque di avere diritto a restare aperti fino al-
le 20 come tutti i negozi. 

Qui va chiarito un punto. 
L’ordinanza non ha disposto la chiusura alle 14 degli esercizi, ma so-

lo delle attività che si svolgono su suolo pubblico. 
Nessuno ha vietato che i negozi restassero aperti nel pomeriggio.

Quello che è stato vietato è che, attraverso le attività esterne, si tenesse
aperto il commercio su strada per l’intera giornata, cosa che non è pre-
vista in nessun altro mercato di generi alimentari e misti che si svolgono
su strada pubblica in città (come si può facilmente constatare consul-
tando il sito internet del comune, su cui abbiamo pubblicato tutti gli
orari di funzionamento dei mercati cittadini). 
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Il paradosso è che questi stessi operatori, che si professano “nego-
zianti” in materia di orari, nello stesso tempo, quando si tratta di occu-
pare il suolo pubblico, si appellano al fatto di essere dei “mercatali”, e
dunque di non essere sottoposti all’obbligo di avere uno spazio esterno
accostato all’esercizio di massimo 70 cm. di profondità, come prevede il
regolamento comunale e le norme nazionali sulla sicurezza urbana, e
pretendono di occupare spazi fino a tre metri. 

Tutto questo è assolutamente inaccettabile. 

Del resto, anche la ASL ci ha scritto più volte informandoci dell’esito dei
controlli che si stanno realizzando sull’area su delega dell’Autorità giudiziaria
e per sollecitarci ulteriori interventi, in particolare in relazione agli aspetti igie-
nico – sanitari e al controllo sull’abusivismo commerciale della zona.

Per tutto quanto sopra, su Sant’Antonio Abate non siamo arretrati
di un passo, ma anzi siamo andati avanti, nell’interesse dei cittadini e dei
tanti operatori commerciali “sani”, che sapevamo di avere, talvolta si-
lenziosi e intimoriti, dalla nostra parte. 

4.3.2 Il “Buvero4” Sant’Antonio Abate e la politica di rilancio dei Bor-
ghi Storici di Napoli 

Sant’Antonio Abate è stata, per noi, la sfida più grande rispetto al-
l’attuazione della politica di rilancio dei Borghi storici della città che ab-
biamo portato avanti in tante parti, dal Borgo Orefici al Borgo Anti-
gnano, da San Gregorio Armeno a Rua Catalana: una politica basata sul-
la valorizzazione delle tipicità e delle vocazioni commerciali e artigianali
dell’area, sul miglioramento della vivibilità, del decoro e della sicurezza,
sulla salvaguardia e creazione di posti di lavoro “veri”. 
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Una politica cui abbiamo inteso dare un ulteriore impulso grazie al-
la predisposizione di un programma di microbandi che potrebbero fi-
nanziare proprio le attività economiche dei piccoli borghi cittadini, tra
cui quello di Sant’Antonio Abate. 

Non siamo riusciti, per la scadenza del mandato, a procedere alla
pubblicazione dei bandi. Bisogna solo sperare che la nuova Ammini-
strazione confermi l’impostazione del programma e ne attui l’ultimo mi-
glio, anche in considerazione del grande consenso degli operatori eco-
nomici su questo innovativo piano di incentivi.

Va aggiunto che, nell’ambito della proposta di Piano di sviluppo dell’Ar-
tigianato, del Commercio e dei Servizi che la Giunta ha approvato con del.
n. 37 del 2001, sono stati previsti nuovi strumenti, anche in materia di occu-
pazione di suolo pubblico per i negozi inseriti in particolari ambiti territoriali
omogenei, come quello dello storico “Buvero”, grazie ai quali gli esercenti
che si aggregano ad esempio nei Centri Commerciali Naturali possono pro-
porre progetti coordinati che consentano di rispondere in maniera più effi-
cace alla tradizione, alle esigenze e alle potenzialità dei luoghi. 

5. Dolce movida

5.1 Come comincia l’avventura della “dolce movida”

Gli orari della cosiddetta “movida” rappresentano un tema molto de-
licato di intervento di un’amministrazione pubblica, che vede – in parti-
colare nei periodi estivi – tutte le principali città turistiche in 
Italia e in Europa alle prese con la necessità di adottare una politica che
consenta di conciliare interessi individuali o di categoria spesso contrappo-
sti: il profitto per l’industria dell’intrattenimento in senso lato (dai bar ai
pub; dai ristoranti alle discoteche); la quiete e la sicurezza pubblica per i
cittadini; la libertà di consumo e di divertimento espressa dai giovani.
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Insomma, è uno di quei temi in cui, comunque ci si muova, è facile
si scontenti qualcuno. 

Tuttavia è una sfida cui è impossibile sottrarsi, se si vuole evitare il
rischio di creare uno stato di anarchia che finisce a lungo andare per
danneggiare tutti. 

Quando è partita la mia esperienza di Assessore, il tema della disci-
plina degli orari degli esercizi commerciali mi è stato subito posto all’at-
tenzione come un’urgenza da affrontare, in primis dal Consiglio Comu-
nale, ma anche da numerose associazioni di cittadini, spesso esasperati
dalle condizioni di totale invivibilità di alcune zone, come alcune piazze
e strade del Centro Storico, la zona dei Baretti di Chiaia, Bagnoli e Co-
roglio (soprattutto d’estate). 

La situazione disciplinare che ho trovato si presentava frammentata,
lacunosa e datata. 

Infatti, per gli esercizi commerciali non di somministrazione, come
le pizzetterie da asporto, il riferimento normativo era rappresentato dal-
la legge 114/98 sul commercio, che imponeva una chiusura alle ore 22. 

Se però queste attività erano svolte sotto forma artigianale da laborato-
ri che esercitavano la vendita diretta al pubblico, non c’era limite di orario. 

Per gli esercizi di somministrazione (bar e ristoranti) continuava ad
essere applicata un’ordinanza comunale del 1995 scaduta da oltre un
decennio, che prevedeva la chiusura all’una di notte per le attività svol-
te su suolo pubblico, e alle 3 per le attività svolte all’interno dei locali.
Per le discoteche non esisteva alcun limite di orario. 

Non esisteva, poi, alcuna disciplina degli orari per le cosiddette “as-
sociazioni culturali” che svolgevano un’attività di somministrazione per
i “soci”: di fatto si trattava di bar e ristoranti che si costituivano in for-
ma associativa unicamente per evadere i limiti e i costi imposti dal con-
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tingentamento delle licenze e per sottrarsi alle normative di settore,
piuttosto onerose, e che di fatto esercitavano una concorrenza sleale nei
confronti degli operatori di somministrazione in regola. 

Questa frammentazione regolamentare era – ed è, purtroppo, tutto-
ra – aggravata dall’assenza di un provvedimento regionale che discipli-
ni a livello sovra territoriale la materia degli orari. 

Questo silenzio normativo delega di fatto i Comuni a darsi ciascuno
le proprie regole, con la conseguenza che una restrizione o un allarga-
mento degli orari degli esercizi, ben lungi dal modificare i tempi della
movida, attiva invece dei flussi migratori di utenti tra comuni contermi-
ni (tanto per fare un esempio, da Napoli a Pozzuoli nella zona ovest, o
dal centro cittadino a Marano, nella zona nord) che, generano nuove
opportunità di guadagno e, specularmente, condizioni di crisi, tra gli
esercenti dei comuni confinanti. 

Al di là, poi, della questione disciplinare, dal monitoraggio effettua-
to – anche direttamente da me e dal mio staff – sulla situazione della mo-
vida in città, emergeva che di fatto regnava uno stato di anarchia, di-
pendente in parte dal “caos” disciplinare, dall’altro dalla carenza di con-
trolli, per cui gli operatori commerciali decidevano autonomamente
quando aprire e quando chiudere, creando così – specie in alcune zone
e in particolari periodi dell’anno – situazioni di grave compromissione
dell’ordine pubblico e della quiete dei cittadini. 

La soluzione di tali disagi è resa ancora più delicata in considerazio-
ne degli enormi interessi economici che vertono sul settore, e della loro
estrema sensibilità al tema degli orari, così come a quello delle occupa-
zioni di suolo pubblico. 

Da un lato, abbiamo registrato casi di imprenditori, non locali, che
hanno investito capitali nell’apertura di attività commerciali (per esem-
pio in via Partenope) sulla base di un piano di ritorno degli investimen-
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ti a due cifre, calcolato su condizioni di non rispetto delle norme di le-
galità e sicurezza dell’occupazione del suolo pubblico.

Dall’altro, abbiamo dovuto confrontarci con l’aggressività di alcune gran-
di imprese nazionali e multinazionali che operano nella fornitura degli eser-
cizi locali, pronte a finanziare campagne di discredito e di attacco all’Am-
ministrazione, minacciando finanche il licenziamento di parte dei dipen-
denti, sempre allo scopo di utilizzare il suolo pubblico impropriamente.

Altro elemento di importanza cruciale che emergeva con forza dall’os-
servazione del fenomeno era che il tema degli orari, per quanto di grande
rilevanza, non esauriva l’elenco delle criticità legate alla movida, che atte-
nevano anche alla difficoltà di mantenere standard di decoro, pulizia, sicu-
rezza e ordine pubblico nell’area di “gravitazione” delle attività commercia-
li, derivante da una sorta di diffuso senso di deresponsabilizzazione degli
esercenti rispetto a tutto quanto accadesse appena fuori la propria porta.

5.2 La disciplina della “dolce movida”

Dall’analisi di quanto sopra, è apparso subito chiaro come un inter-
vento disciplinare sulla materia necessitasse di uno strumento sistemico di
respiro più ampio rispetto al tema degli orari, che da un lato omogeneiz-
zasse i criteri e armonizzasse le condizioni di esercizio delle attività com-
merciali legate alla movida, creando articolazioni che non si basassero più
sulla natura del soggetto economico ma sulla modalità di esercizio della sua
attività e – nelle zone “calde” dell’intrattenimento – sull’area di localizza-
zione; dall’altro, impegnasse e responsabilizzasse gli esercenti al rispetto
delle condizioni di vivibilità in senso lato del territorio in cui operano.

Dunque, dall’inizio del 2009 fino all’approssimarsi della stagione
estiva del 2009, siamo stati lungamente impegnati su questo tema, in-
nanzitutto per dipanare la “matassa” disciplinare (anche attraverso ve-
rifiche con Regione e Ministero); poi, per realizzare un’analisi, un con-
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fronto e un benchmarking sugli strumenti regolamentari adottati nelle
principali città italiane a economia turistica. 

In parallelo, è stata condotta una “titanica” attività di ascolto e di
confronto con le categorie, le parti sociali, le rappresentanze dei resi-
denti e dei consumatori, gli altri Assessori (in primis gli Assessori alla
Legalità, alla Mobilità, al Turismo), i consiglieri comunali, le Municipa-
lità, i direttori e i dirigenti degli uffici comunali. 

Abbiamo ascoltato e incontrato più di 100 soggetti, e abbiamo dedicato
al tema anche un numero speciale della newsletter “Città & Consumi” che
ha avuto sul sito Web del Comune di Napoli decine di migliaia di accessi. 

Si è trattato di una difficile operazione di raccordo e di mediazione
di esigenze diverse, tutte meritevoli di tutela: da un lato, la necessità di
sostenere l’ordinata realizzazione delle attività ricreative e ludiche per il
tempo libero e le iniziative economiche di settore; dall’altro, l’obbligo di
garantire la vivibilità urbana, le esigenze di igiene e il valore della quiete
pubblica, diritto individuale e interesse collettivo.

Nel mese di giugno del 2009 abbiamo finalmente licenziato il testo con
una Ordinanza Sindacale del Sindaco Iervolino, n. 599/2009, che discipli-
nava, in via transitoria e sperimentale per il periodo estivo, da giugno a tut-
to il mese di ottobre, gli orari e alcuni rilevanti aspetti di gestione degli
esercizi commerciali, artigianali, di somministrazione, e di intrattenimento. 

Il prodotto finale è un testo che, innanzitutto, interviene ad allinea-
re i tempi della città con quelli adottati nelle città turistiche più impor-
tanti in Italia e in Europa. 

Sono stati dunque prolungati gli orari di chiusura degli esercizi – an-
che al di là di quanto è stato fatto in altre città turistiche italiane come
Roma e Milano – in considerazione del consueto allungamento degli
orari della movida nella stagione estiva. 
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Ma l’elemento di maggiore novità è stato quello di vincolare questa
maggiore flessibilità di orario al rispetto da parte degli esercenti sia delle
norme igieniche, sia della quiete pubblica e ad una responsabilizzazione
riguardo ai disagi e ai danni che si possano produrre anche fuori il lo-
cale se ricollegabili all’esercizio dell’attività stessa. 

Per questo motivo, sono state previste sanzioni idonee ad assicurarne
l’osservanza, da quelle di carattere pecuniario fino alle più energiche mi-
sure della sospensione dell’attività e della revoca di concessione allorché i
comportamenti illegittimi siano realizzati su suolo o spazi pubblici.

Più in dettaglio, tre sono stati i punti essenziali dell’atto: gli orari di chiu-
sura, l’osservanza delle norme igieniche e la tutela della quiete pubblica.

Si è stabilito innanzitutto di uniformare gli orari degli esercizi di vi-
cinato che si occupano di vendita di bibite e di prodotti alimentari (cor-
netterie, gelaterie, kebaberie, ecc.) a quelli della somministrazione, qua-
li bar e ristoranti, prevedendo per tutte le tipologie di esercizio la chiu-
sura all’una di notte per l’intera settimana. 

Il venerdì, il sabato e nei giorni prefestivi, l’orario di chiusura delle
attività svolte all’esterno è stato esteso, per tutti, di un’ora, cioè alle due
di notte. Per le attività svolte all’interno da parte degli esercizi di som-
ministrazione e delle associazioni, l’orario di chiusura è confermato alle
tre di notte. 

Una novità è rappresentata dal fatto che questi limiti di orario han-
no riguardato per la prima volta anche le entità associative (comprese le
cooperative) che di fatto svolgevano attività di somministrazione per i
propri soci.

Un secondo aspetto rilevante dell’ordinanza ha riguardato l’obbligo
degli operatori di rispettare le norme igienico-sanitarie, non solo negli
spazi interni, ma anche nelle aree pubbliche antistanti il locale, con par-
ticolare riferimento alla raccolta dei rifiuti prodottisi in conseguenza del-
l’esercizio dell’attività.
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Un terzo importante aspetto dell’ordinanza ha riguardato la tutela
della quiete pubblica. 

L’ordinanza ha impegnato i gestori dei locali a vigilare, anche avva-
lendosi di addetti al controllo dell’utenza, affinché gli avventori non di-
sturbino la quiete pubblica e il riposo delle persone, né all’interno del lo-
cale, né all’esterno, evitando anche che si tengano comportamenti con-
trastanti con le norme igieniche, o che si determinino situazioni di disa-
gio per la circolazione stradale.

L’ordinanza n. 599/2009, che ha avuto carattere sperimentale, è stata la
prima tappa di un percorso mirato alla definizione di una nuova ed orga-
nica disciplina della “movida” e degli orari della città legati all’area commer-
ciale, che è stata poi assunta in via definitiva dalla Giunta Comunale nel-
l’ambito della proposta di nuovo Piano di sviluppo dell’artigianato, del
commercio e dei servizi approvata con del. G.C. n. 37/2011. 

Un elemento, di natura non regolamentare ma gestionale, di grande
importanza nell’attuazione operativa dello strumento, è stato il coordi-
namento con l’Assessorato alla Legalità e, per il loro tramite, con la Po-
lizia Municipale, per l’organizzazione di attività di controllo che, specie
nella fase iniziale di entrata in vigore dell’ordinanza, hanno vigilato sul-
la sua effettiva applicazione. 

L’obiettivo, ovviamente, non è stato quello di “castigare” gli esercen-
ti o di reprimere le attività lecite di aggregazione giovanile, come hanno
sostenuto alcuni gestori, ma quello di garantire il più alto equilibrio pos-
sibile tra le varie istanze espresse dal territorio: quelle degli esercenti di
svolgere con profitto le proprie attività economiche; quelle dei residen-
ti di vedere garantito il rispetto della quiete e dell’ordine pubblico; quel-
le dei giovani di potersi svagare e intrattenere piacevolmente la sera. 

Nella consapevolezza che accontentare al massimo grado tutti i sog-
getti interessati non è facile, è necessario che tutti facciano la loro parte,
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rinunciando a qualche vantaggio per il perseguimento di un obiettivo
più alto: il benessere collettivo e una migliore vivibilità della città.

Le norme contenute nell’ordinanza sulla movida, in particolare quelle
relative agli orari di chiusura degli esercizi, sono state più permissive di
quelle definite dalla legge Bersani, che fissava alle 22.00 l’orario di chiu-
sura di pizzetterie, kebab, ecc., orario che invece a Napoli è stato fissato
all’1.00 di notte tutti i giorni, e alle 2.00 il venerdì e sabato notte. 

Anzi, il Comune ha adottato una posizione anche più aperta di quel-
la che era stata sostenuta dagli stessi esponenti del Consiglio Comunale
(come Mariano Anniciello, Francesco Minisci, Francesco Nicodemo, An-
drea Santoro) che, nel farsi portavoce dell’esigenza di intervenire sugli
orari di chiusura degli esercizi commerciali e artigianali, avevano pro-
posto la chiusura di questi locali all’una di notte tutti i giorni.

Il Comune, su alcuni punti, ha adottato una posizione in controten-
denza con quanto è avvenuto in altre città, ad esempio a Milano, in cui
si è intervenuti a restringere gli orari di chiusura di pizzetterie e kebab,
o a Roma, dove le discoteche del centro devono chiudere, tranne in al-
cune aree, alle 2.00 di notte, mentre a Napoli i locali notturni possono
stare aperti anche tutta la notte, purché non arrechino disturbo alla
quiete pubblica violando le disposizioni della legge quadro sull’inqui-
namento acustico e del collegato piano di zonizzazione acustica.

In sintesi, è stato fatto uno sforzo per trovare una mediazione tra il “co-
prifuoco” e il “divertimento selvaggio”, partendo da una responsabilizza-
zione degli esercenti, che giocano un ruolo fondamentale rispetto al man-
tenimento delle condizioni di igiene, di sicurezza, di quiete e di ordine
pubblico che derivano dall’esercizio della propria attività. 

Non si può che concordare con quanto sostenuto dagli imprendito-
ri sulla necessità, per garantire tali condizioni, di far crescere un maggio-
re senso civico anche nei frequentatori delle zone “calde” della movida. 
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È certo un obiettivo importante e ambizioso, che va ben oltre il te-
ma della vita notturna, e che riguarda un profondo cambiamento cultu-
rale della popolazione nel senso di un maggior rispetto delle regole, del-
le istituzioni, degli altri. 

Tale obiettivo, tuttavia richiede tempi lunghi, non può limitarsi alle
sole azioni di controllo e di repressione, e non può essere delegato unica-
mente al Comune. 

È necessaria una collaborazione di tutti i soggetti che hanno un ruolo di
“snodo” nei processi, e che ciascuno faccia la sua parte, gestori compresi.

5.3 I risultati raggiunti

I risultati raggiunti, con questa e con le successive ordinanze sinda-
cali che sono state via via emanate dal 2009 al 2011, sono stati comples-
sivamente buoni. 

Innanzitutto, si è riusciti non solo a contrastare fenomeni di esodo
della movida dalla città, che avrebbero comportato impoverimento del-
le attività commerciali e relativa crisi occupazionale, ma a determinare
anche una migliore distribuzione dei flussi in particolare in periferia, do-
ve il settore dell’intrattenimento in senso lato è cresciuto sensibilmente.

In quasi tutta la città siamo riusciti a ripristinare una condizione di
normalità, anche attraverso alcuni provvedimenti sanzionatori, che in al-
cuni casi hanno portato alla chiusura degli esercizi che, nonostante le
reiterate sollecitazioni, non hanno rispettato le norme.

Inoltre, siamo intervenuti con dei provvedimenti più restrittivi sugli
orari in alcune zone “calde” in cui, a seguito delle sperimentazioni ef-
fettuate a partire dall’estate del 2009, sono stati registrati problemi di vi-
vibilità più strettamente legati al tema degli orari e dunque per gran par-
te risolvibili attraverso una politica di limitazione dei tempi di esercizio
delle attività commerciali. 
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Le zone interessate da questi provvedimenti sono state la zona dei co-
siddetti Baretti di Chiaia, quella di Largo San Giovanni Maggiore Pigna-
telli e quella di Via dei Carrozzieri a Monteoliveto con le relative traverse.

Dal 2009 al 2011, l’Assessorato allo Sviluppo e quello alla Legalità han-
no monitorato costantemente gli effetti dell’applicazione delle ordinanze, sia
direttamente, attraverso sopralluoghi e incontri, sia indirettamente, attra-
verso i numerosi interventi che si sono registrati sulla stampa. 

Dai riscontri espressi dai cittadini come dagli stessi imprenditori, si
è registrata una diffusa valutazione positiva dei risultati di questi provve-
dimenti nell’80-90% della città.

Di fatto, grazie alla collaborazione di gran parte degli esercenti, e ad
un piano di controllo più intenso da parte dei vigili specie nelle zone og-
getto delle ordinanze limitative, si sono create le condizioni per un mag-
giore ordine, maggiore sicurezza, maggiore pulizia, maggiore coinvolgi-
mento degli operatori in una vigilanza attiva sul rispetto della quiete pub-
blica, dentro e fuori i locali. 

Il vero problema sulla movida che rimane tuttora aperto in città ri-
guarda l’area litoranea di Bagnoli, in cui si trovano numerosi locali all’a-
perto, per lo più discoteche, ognuno di capienza significativa, che rap-
presentano un elemento importante e qualificato dell’offerta turistica e
d’intrattenimento della città. Questi locali operano tutto l’anno, ma d’e-
state raccolgono un flusso di avventori molto più consistente, che tal-
volta crea nella zona pesanti disagi.

I cittadini che vivono in zona sono esasperati e hanno ragione. Hanno
lanciato numerosi appelli all’Amministrazione e sono arrivati a rivolgersi
alla Procura della Repubblica per ottenere il ripristino delle condizioni di
vivibilità dell’area e il doveroso rispetto del proprio diritto al riposo.

In effetti, via Diocleziano, la rotonda di Bagnoli, via Coroglio, via
Napoli, che pure non sono strade anguste come invece accade in molte
altre parti della città come Chiaia o il centro Storico, sono letteralmen-
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te prese d’assalto da una massa di persone (per lo più giovani) che, in
auto o in moto, si dirigono in parte ai locali sulla spiaggia della nostra
città, in parte sul lungomare di Pozzuoli (fuori dunque dalla nostra giu-
risdizione), dove pure si registra una concentrazione eccezionale di lo-
cali di tutti i tipi. 

Così, dalle prime ore della sera fino a notte inoltrata, nell’area si
creano situazioni di traffico congestionato, sosta selvaggia, schiamazzi, cui
si aggiunge anche la musica ad alto volume di qualche locale che non ri-
spetta le norme sulla quiete pubblica riprese dall’ordinanza del sindaco
e sancite nel piano di zonizzazione acustica della città. 

Come è evidente, si tratta di questioni serie, complesse, che attengo-
no alla mobilità, ai parcheggi, ai controlli acustici, che non si risolvono né
intervenendo tecnicamente sugli orari, né intervenendo in via ammini-
strativa con un’ordinanza. 

Per migliorare la vivibilità nel quadrilatero dei baretti di Chiaia è sta-
to sufficiente ridurre gli orari e predisporre nel weekend un presidio dei
vigili nei due varchi di accesso della ZTL. 

A Bagnoli la situazione è completamente diversa, sul piano urbani-
stico, viabilistico, commerciale, e di certo non si risolve con provvedi-
menti “semplici” come quelli di Chiaia. 

A Bagnoli la vera sfida che resta ancora sul tavolo del Comune – anzi,
va precisato, come una delle Amministrazioni competenti sul tema insieme
alla Regione, al Comune di Pozzuoli, all’Autorità Portuale, a Bagnoli Fu-
tura, alla ASL, alla Prefettura – è quella di produrre un vero e proprio pia-
no per la movida di Bagnoli, che dia risposte precise a problemi precisi, co-
me l’ampliamento degli spazi di parcheggio magari utilizzando le numerose
aree libere della zona, o la definizione di soluzioni di mobilità, pubbliche o
private, per disincentivare l’uso dei mezzi propri per raggiungere la zona,
o ancora l’intensificazione dei controlli sui rumori, che pur provocati da
pochi, finiscono per creare problemi a tutti, gestori onesti compresi.
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Il risultato che ritengo più interessante e stabile – anche se più diffi-
cilmente quantificabile – di questa azione amministrativa è che si è pro-
dotto un vero e proprio cambiamento culturale in tanti operatori, a tutti i
livelli, dai chioschi alle kebaberie, dalle cornetterie ai più importanti ri-
storanti, sia nella gestione individuale dei singoli esercizi, sia nell’attiva-
zione di un raccordo operativo per aree. 

Tra gli operatori dell’artigianato, del commercio e dei servizi si sono
instaurati accordi che hanno consentito di migliorare il decoro e la puli-
zia nelle aree antistanti gli esercizi e, nel contempo, di intensificare la
lotta all’abusivismo, alla contraffazione e alla legalità.

In alcuni casi, gruppi di esercenti in alcune piazze, come San Giovan-
ni Maggiore Pignatelli o piazza Bellini, si sono coordinati per dare vita a
un ciclo di iniziative, composto da rassegne musicali, mostre d’arte e da
una serie di servizi (punti di informazione per i cittadini e per i turisti, piaz-
zetta telematica, distribuzione gratuita delle guide turistiche e delle mappe
della città) per animare i luoghi pubblici negli orari di apertura. 

Questi processi, in particolare quelli di cooperazione tra gli esercen-
ti, ritengo abbiano un valore di portata ben più ampia della stessa ma-
teria della “movida”, rappresentando una modalità sinergica di operare
sul territorio in grado di far conseguire obiettivi di reale aumento della
qualità della vita in città. 

Obiettivi che, affidati al singolo esercente, risulterebbero difficil-
mente raggiungibili. 

6. Restiamo aperti per ferie

Il periodo estivo rappresenta un momento di grande delicatezza per
tutte le principali città di interesse turistico che se, da un lato, essendo
meta di vacanze, necessitano di tenere alti gli standard di offerta turisti-
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ca e di accoglienza, dall’altro rischiano di trovarsi “chiuse per ferie” per
l’abituale concentrazione in agosto del periodo di ferie per la maggior
parte dei lavoratori e degli imprenditori. 

Il periodo estivo di una città di mare come Napoli, che dovrebbe
rappresentare “naturalmente” uno dei momenti di punta della fruizione
turistica, rischia di trasformarsi quasi in un periodo di “bassa stagione”
in termini di servizi ai visitatori, a causa della desertificazione di uffici,
negozi, bar e ristoranti, siti culturali.

Rispetto a questo fenomeno, è stato messo in campo un impegno for-
te dell’Amministrazione, per offrire anche d’estate ai turisti e ai cittadini
servizi adeguati, in linea con gli standard delle altre città europee. 

La questione per altro è molto più complessa, e non attiene solo alla
sfera dell’economia, ma anche a quella sociale. 

Una città aperta ad agosto, al di là delle opportunità per il turismo,
diventa una vera e propria necessità per chi resta in città, che di solito
fa parte delle fasce deboli della popolazione, come le famiglie indigenti
o gli anziani, cui va garantito un livello di vivibilità tale da non creare
senso di solitudine o disagio.

Posto che la decisione sulla chiusura di un esercizio per ferie è defi-
nita in autonomia dall’esercente, è evidente che nel mese di agosto si ab-
bia una maggiore concentrazione di chiusure, così come è evidente che
i commercianti e il relativo personale, come tutti i lavoratori, abbiano di-
ritto di fare le vacanze. 

Tuttavia ritengo sia dovere di una Pubblica Amministrazione fare
tutto il possibile per assicurare che, in questo periodo dell’anno, in cui
tutti aspirano al riposo, sia presente un’offerta commerciale e di servizi che
garantisca comunque un buon livello di vivibilità a chi resta in città e ai
turisti che la visitano. 

Di qui la necessità di intervenire con una politica sul commercio for-
te e integrata con il turismo, la cultura, la mobilità, la sicurezza.
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6.1 Con restiamoaperti@comune.napoli.it Napoli più vivibile e più 
accogliente

La campagna “Restiamo aperti”, avviata nel 2008 e ripresa con cre-
scente successo nel 2009 e nel 2010, è stata finalizzata proprio a garanti-
re l’operatività di negozi di vicinato, della media e grande distribuzione,
delle edicole, dei mercati attraverso una programmazione con largo an-
ticipo dell’apertura degli esercizi commerciali durante la bella stagione e
durante i giorni festivi. 

Il piano è nato come risposta ad alcuni cambiamenti che sono avve-
nuti negli ultimi anni anche in Italia: le vacanze vengono godute in pe-
riodi sempre più brevi e non concentrate in Agosto, e sempre più italia-
ni e napoletani rimangono in città. 

Questo piano è stato realizzato grazie all’impegno e al lavoro con-
giunto con tutte le associazioni del commercio e dell’artigianato, di con-
certo con l’Assessorato al Turismo, a cui si è aggiunta poi la Camera di
Commercio di Napoli con il programma Welcome Ferragosto. 

I risultati raggiunti sono stati molto buoni. 

È cresciuto come in tutte le metropoli del mondo il numero dei ne-
gozi aperti durante tutto il mese di Agosto e nel periodo di Ferragosto,
il che ha contribuito a rendere la città più vivibile e più accogliente per
i turisti e per i napoletani. 

Grazie alla programmazione è stato assicurato ai lavoratori il diritto
al riposo e all’organizzazione con largo anticipo delle proprie ferie; agli
esercenti di poter organizzare al meglio i turni di apertura e chiusura. 

È migliorata così la qualità dei servizi nei fine settimana, nelle giorna-
te festive e più in generale durante la bella stagione e nel periodo natali-
zio e pasquale.
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Una riprova dell’apprezzamento del servizio offerto si può riscontrare
nell’elevato numero di accessi al sito del Comune alla voce “Restiamo aper-
ti” su cui è stato aggiornato quotidianamente l’elenco degli esercizi com-
merciali operativi nel periodo estivo, a partire dal mese di luglio.

Il numero dei negozi alimentari aperti nel mese di agosto è cresciuto
di anno in anno, così quello dei mercati rionali e dei punti vendita delle
più importanti catene distributive. 

In particolare, quasi tutti i bar e i ristoranti sono rimasti aperti nella
prima e nell’ultima settimana di agosto. 

Notevole è anche il numero degli esercizi che sono rimasti aperti nel
periodo “caldo” delle ferie di agosto in tutti i quartieri della città, con
punte altissime nell’area centrale di Napoli, dove si è registrato, tra il
2009 e il 2010, un incremento del 52%, ma anche con una presenza si-
gnificativa nelle zone periferiche, ad esempio l’area centro-nord in cui si
è registrato un incremento del 58%. 

Anche la distribuzione territoriale degli esercizi è interessante. 
Nel centro-nord si è registrato l’incremento più consistente: +130%

di aperture tra il 2008 e il 2009, e un ulteriore +58% tra il 2009 e il 2010.
Nell’area centro-sud si è avuto un incremento del 70% tra il 2008 e il
2009, e un ulteriore incremento del 52% tra il 2009 e il 2010. 

Rispetto alle tipologie di esercizio, se i ristoranti nel biennio sono au-
mentati di circa il 20%, i bar sono raddoppiati e i negozi di generi ali-
mentari si sono quasi quadruplicati. 

A partire dal 2010, inoltre, abbiamo inserito anche nuove categorie
merceologiche, come l’artigianato di servizi (centri estetici, parrucchieri,
ma anche officine di riparazione delle auto o gli elettricisti), e le aperture
nei centri commerciali naturali (via Epomeo, via Partenope, Borgo Ore-
fici, piazza Mercato, Vomero). 

Inoltre abbiamo deciso di diffondere i dati a metà luglio, in anticipo ri-
spetto agli anni precedenti, per avere più tempo per promozionare le aper-
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ture attraverso tutti i nostri canali informativi; per rendere un servizio ogni
anno sempre più efficiente al cittadino e al turista; per premiare gli esercenti
che pianificano per tempo la propria chiusura, dimostrando rispetto per i pro-
pri clienti e consentendo loro di organizzare meglio la propria spesa. 

Un elemento che ritengo importante sottolineare è che le informa-
zioni che abbiamo raccolto hanno riguardato tanto le aperture quanto le
chiusure in tutto il mese di agosto, perché anche la chiusura è un’infor-
mazione utile per organizzarsi al meglio su dove andare a fare la spesa,
o a mangiare una pizza, o a prendere un caffè. 

Il lavoro di pianificazione delle aperture è stato realizzato innanzitut-
to grazie al prezioso lavoro di raccolta dei dati svolto dalle associazioni
di categoria – in primis Ascom, Confesercenti, Fipe – dai Centri Com-
merciali Naturali e da altri gruppi di imprenditori del settore. 

Inoltre, allo scopo di allargare il quadro conoscitivo, abbiamo attiva-
to, a partire dal 2009, anche una casella di posta elettronica (restiamoa-
perti@comune.napoli.it), per consentire a tutti gli esercenti, anche se
non iscritti ad alcuna associazione, di segnalarci in qualunque momen-
to la loro apertura. 

E le segnalazioni sono arrivate numerose, tanto da rendere necessario
un aggiornamento due volte a settimana. 

Nel quadro di una stretta collaborazione interistituzionale, dal 2009
sono stati presi contatti anche con il Consorzio Unicocampania, che ci ha
fornito l’elenco e gli indirizzi degli esercizi commerciali presso i quali era
possibile acquistare i biglietti per il trasporto pubblico. 

Va notato che questi risultati sono stati ottenuti senza ricorrere a tur-
nazioni obbligatorie, a multe o a incentivi, ma facendo leva sulla sensi-
bilità e sul senso degli affari degli esercenti: infatti, di fronte alla cresci-
ta delle presenze in città, dovuta alla riduzione dei giorni di vacanza fuo-
ri Napoli per un numero sempre maggiore di cittadini, l’apertura dei ne-
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gozi consente di coprire i costi di gestione anche in questo particolare
periodo dell’anno.

7. Centri Commerciali Naturali

I Centri Commerciali Naturali (CCN) sono importanti forme distribu-
tive che aggregano esercizi commerciali di vicinato, media distribuzione, bar,
ristoranti, servizi, imprese turistiche, botteghe artigiane, mercatini operanti
in una stessa area, per il rilancio del commercio diffuso in città. 

Tali aggregazioni, dotate di un’autonoma struttura organizzativa, si
pongono quale soggetto di un’unica offerta integrata per realizzare una
politica comune di sviluppo e di promozione del territorio interessato.

La Regione Campania, con la legge 1/2009 e successive disposizioni,
ha emanato la disciplina istitutiva dei Centri Commerciali Naturali, defi-
niti come aggregazioni consortili di imprese rappresentative di una ca-
tegoria merceologica o di un territorio. 

In particolare, i CCN possono avere:

• carattere tematico: in questo caso devono essere costituiti da impre-
se che propongono un’offerta merceologica prevalentemente dello
stesso genere o di generi complementari e assimilabili, in misura non
inferiore al 70% degli aderenti;

• carattere territoriale: in questo caso devono essere costituiti da im-
prese che propongono un’ampia offerta merceologica e che rappre-
sentano almeno il 40% di quelle ubicate nell’area individuata.

In sostanza, si tratta di una scommessa importante degli operatori
economici di un territorio che, decidendo di riunirsi in un consorzio –
che ha una struttura e dei costi più impegnativi – compiono un decisivo
salto di qualità e di responsabilità rispetto all’adesione ad un’associazio-
ne di via o di categoria. 
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Sforzo premiato con il sostegno degli enti pubblici territoriali sia attra-
verso contributi a progetti di sviluppo comune (come quelli offerti dalla
Regione con il bando del 2009), sia attraverso la collaborazione e il sup-
porto alla realizzazione di iniziative e programmi complementari, che ri-
guardano la riqualificazione urbana, la sicurezza, la mobilità, il marketing
territoriale, e tutto quanto migliori la vivibilità e l’attrattività dell’area.

Dei Centri Commerciali Naturali (CCN) mi sono occupato subito, dal-
l’inizio del mio mandato di assessore, prima ancora dell’emanazione della
legge regionale. Già a luglio del 2008, nella prima fase di discussione del
nuovo piano commerciale della città nelle Commissioni consiliari compe-
tenti era emersa la necessità di integrare la proposta di piano del 2007 con
una disciplina specifica per queste forme distributive che si stavano affer-
mando con successo in molte città turistiche in Italia e all’estero. 

L’emanazione della legge regionale ha semplificato il compito del
Comune, poiché ha stabilito regole e ruoli standard per il riconosci-
mento dei CCN da parte degli enti locali. 

Dunque, nella nuova proposta di piano di sviluppo del commercio
formulata nel gennaio 2011, sul piano formale, abbiamo recepito le in-
dicazioni regionali; sul piano sostanziale, abbiamo sancito la centralità
di questa forma distributiva per una buona politica di riequilibrio della
pluralità delle forme distributive e di riqualificazione della rete di ven-
dita per aumentarne la competitività. 

In effetti, i CCN rappresentano:

• un’opportunità di recupero e riqualificazione delle aree in cui si costi-
tuiscono;

• un’opportunità di miglioramento della qualità edilizia, della pulizia,
del decoro, dell’identità di un luogo, così come della tenuta sociale,
della mobilità, della sicurezza, diventando, pertanto, anche un fatto-
re di attrazione turistica e di valorizzazione di quel territorio; 
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• un’occasione di rilancio sia del centro storico che delle periferie;

• un settore in cui si realizzano uno sviluppo armonioso e un’integra-
zione tra produzione, artigianato, commercio; 

• una questione di cultura del lavoro, di centralità del consumatore e
di creazione di benessere nell’esperienza di acquisto

• lo strumento per una nuova forma di dialogo e di partenariato co-
struttivo e organizzato con la pubblica amministrazione

Partendo da queste considerazioni, abbiamo lavorato con impegno
con il Consiglio Comunale per prevedere l’inserimento di questo im-
portante format distributivo nel contesto del nuovo piano di sviluppo
dell’artigianato, del commercio e dei servizi della città di Napoli, inte-
grando quanto previsto dalla normativa regionale di settore con degli
specifici indirizzi di pianificazione per la identificazione dei Centri
Commerciali Naturali a Napoli:

• per quelli a carattere territoriale: il rafforzamento delle aggregazioni
commerciali tradizionali e dei nuclei commerciali dei tessuti storici;

• per quelli a carattere tematico: il rafforzamento delle tradizionali la-
vorazioni dell’artigianato artistico nei settori dell’arte orafa, dell’arte
della ceramica, dell’arte presepiale e dell’arte sartoriale.

Sul piano operativo, dopo l’emanazione delle linee guida regionali,
abbiamo innanzitutto definito subito la procedura per il riconoscimen-
to dei Centri Commerciali Naturali – compito che la normativa regiona-
le assegna alle amministrazioni locali. Si tratta di un passaggio molto im-
portante perché questo formale riconoscimento è propedeutico all’iscri-
zione dei consorzi all’Albo regionale dei CCN e costituisce requisito per
la loro partecipazione ai bandi regionali di finanziamento. 

La normativa regionale di riferimento, il disciplinare del Comune di
Napoli e la modulistica necessaria per la domanda di riconoscimento so-
no state inserite nelle specifiche pagine realizzate sul sito internet del
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Comune www.comune.napoli.it, così da rendere più agevole la consul-
tazione, anche a distanza, da parte degli operatori interessati. 

Rispetto alle linee guida della Regione, abbiamo stabilito, a precisa-
zione della direttiva regionale, quale indirizzo per la identificazione del
CCN, che il bacino delle imprese di riferimento andasse limitato ai soli
settori del commercio e dei servizi, e non a tutte le imprese presenti nel
territorio di riferimento.

La procedura di riconoscimento è stata costruita tenendo conto anche
delle osservazioni degli operatori e delle associazioni di categoria, come
la Confesercenti, ed è stata improntata a criteri di trasparenza e di snel-
lezza procedimentale.

7.1 Buoni risultati per Borgo Orefici, piazza Mercato, Epomeo, Antico 
Borgo di Antignano, via Galiani alla Torretta, Wi-Fi e altro

Sempre nel 2009, la Regione ha emanato due importanti strumenti
per il rilancio del commercio nelle città medio-grandi della Campania:
un bando per i consorzi rispondenti ai requisiti fissati dalla Regione, e un
bando per i Comuni per proporre azioni di riqualificazione urbana sia
dei CCN, sia delle aree mercatali.

Naturalmente non ci siamo fatti sfuggire questa opportunità di valo-
rizzazione delle aree di quartiere e degli spazi commerciali storici della
città. Dunque abbiamo avviato un lungo lavoro di coordinamento sia in-
terno, con numerosi Assessorati (in particolare quello al Decoro 
Urbano), Municipalità, Direzioni e Servizi, sia esterno, con i Consorzi
che avevano ottenuto il riconoscimento di CCN e che intendevano par-
tecipare al bando per i privati. 

Il Comune ha presentato ben sette progetti: tre proposte hanno ri-
guardano la valorizzazione delle aree in cui operano tre Centri Com-
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merciali Naturali riconosciuti, e cioè: “Antiche Botteghe Tessili” in Piaz-
za Mercato, “Borgo Orefici” operante nell’omonimo borgo e “Epomeo”
nella zona di Soccavo.

Il progetto di Piazza Mercato è stato finalizzato alla realizzazione di
un’area attrezzata per iniziative periodiche di mercati del contadino e fie-
re artigianali di qualità, fruibile anche dai portatori di handicap e predi-
sposto per l’utilizzo di impianti di illuminazione fotovoltaici, capaci di
sostenere processi di sviluppo sociale, economico e turistico delle aree
che li ospitano. 

Naturalmente, si è previsto che l’area fieristica e commerciale in Piaz-
za Mercato fosse gestita in stretto coordinamento con le attività distribu-
tive in sede fissa e facendo leva su un forte senso di responsabilizzazione
da parte degli operatori, con grande attenzione agli aspetti del decoro, del-
la pulizia, della sicurezza, dell’igiene e ancora regole chiare e trasparenti per
garantire una qualificata partecipazione dei produttori, degli artigiani e
dei commercianti alle varie manifestazioni da organizzare.

Sempre per “Antiche Botteghe Tessili” in Piazza Mercato, è stata
prevista, in coordinamento con l’Assessorato alle Reti Telematiche, la
realizzazione della prima piazza telematica della città (ancora non ne esi-
stevano, all’epoca in cui è stato presentato il progetto), ovvero un’infra-
struttura di wireless lan con l’obiettivo di fornire una rete Wi-Fi in gra-
do di fornire ai cittadini ed ai turisti un accesso ad Internet senza fili ed
ad alta velocità e ancora di promuovere in futuro servizi informativi
commerciali, culturali e turistici sull’area.

Per i CCN di “Borgo Orefici” e “Epomeo” sono stati presentati altri
due progetti che, in collaborazione con l’Assessore al Decoro del Co-
mune di Napoli, Diego Guida, hanno riguardato l’arredo urbano.

Le altre tre proposte di rilancio dei mercati cittadini, progettate in
coordinamento con le Municipalità interessate, hanno avuto per ogget-
to la riqualificazione di alcune aree mercatali della città.
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La prima area è quella del mercato coperto in via Galiani alla Tor-
retta, per il quale si sono previsti lavori di pavimentazione con percorsi
per ipovedenti, impiantistica per la sicurezza e ancora copertura e imper-
meabilizzazione.

Gli altri interventi di riqualificazione hanno interessato i due merca-
ti scoperti del Vomero: quello alimentare dell’Antico Borgo di Antigna-
no, e quello dell’abbigliamento in via De Bustis. 

I progetti prevedevano lavori di ristrutturazione, il rifacimento della
pavimentazione, l’abbattimento delle barriere architettoniche, l’adegua-
mento impiantistico per aumentarne gli standard di igiene e sicurezza. 

L’ultimo progetto proposto ha riguardato, infine, la promozione a fi-
ni turistici dei tre Centri Commerciali Naturali riconosciuti e dei prin-
cipali mercati della città, non solo quelli storici, d’identità, che si svi-
luppano lungo i più importanti itinerari di visita della città (Posillipo,
Antignano, S. Antonio Abate, Porta Nolana), ma anche quelli che, pur
conosciuti a livello locale, non vedono ancora sufficientemente valoriz-
zato il loro potenziale commerciale e turistico, come, per esempio, il
mercato della Canzanella, ad occidente, o quello di via Marino da Cara-
manico, nell’area orientale. 

Per questa azione si è prevista una campagna di comunicazione in
quattro lingue, con specifica cartellonistica, spot televisivi in lingua ita-
liana ed inglese, segnaletica stradale e totem informativi, con l’obiettivo
di far conoscere ai visitatori della città la ricchezza dell’offerta commer-
ciale diffusa.

Lo sforzo del Comune sia per favorire l’aggregazione imprenditoriale e
il riconoscimento dei Centri Commerciali Naturali, sia per sostenere gli in-
vestimenti privati con propri progetti complementari è stato fruttuoso. 

Nei primi mesi del 2011, infatti, la Regione Campania ha pubblicato le
graduatorie dei due bandi regionali per lo sviluppo dei centri commercia-
li naturali, che ha visto ampiamente premiata la progettualità di Napoli. 
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La pubblicazione dei risultati definitivi dei bandi ha di fatto conclu-
so una importante fase, che ci ha consentito di tracciare un bilancio sul-
le sperimentazioni realizzate. 

Bilancio che ritengo sia molto positivo. 
Infatti, dopo l’emanazione della disciplina regionale sui CCN e la

formalizzazione comunale dei relativi procedimenti, quattro consorzi si
sono costituiti, hanno avuto il riconoscimento del Comune e sono stati tut-
ti finanziati dalla Regione, con progetti di investimento pari a oltre 2,4
milioni di Euro, a fronte di un contributo regionale del 50%: 

• Borgo Partenope, che raggruppa circa 25 imprese che operano nel
settore turistico e ricreativo, della ristorazione, della diportistica e
della ricettività, concentrate nel tratto di via Partenope che va da
Piazza Vittoria fino al Castel dell’Ovo, Borgo Marinari incluso;

• Antico Borgo Orefici, che raggruppa circa 100 imprese che operano
nel campo del commercio e dell’artigianato orafo nell’area del Bor-
go Orefici;

• Antiche botteghe Piazza Mercato, che raggruppa circa 30 imprese nel
campo della lavorazione e della commercializzazione di prodotti tes-
sili e sartoriali;

• Epomeo, che raggruppa circa 70 imprese commerciali operanti nel
territorio di Soccavo.

Oltre a questi, molti altri aggregati di imprese si sono mossi in que-
sta direzione, in alcuni casi raggiungendo l’obiettivo del riconoscimen-
to, come Botteghe dei Mille; altri si stanno costituendo in consorzio, co-
me il Borgo dei Vergini, il Borgo di Sant’Antonio Abate, alcune aree del
centro storico e di Chiaia.

In questo senso, il bando regionale ha rappresentato un’importante
spinta all’innesco di processi virtuosi di aggregazione degli operatori e di
collaborazione tra il pubblico e il privato per il rilancio di intere zone e
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settori produttivi della città, nonché un’occasione di cambiamento cul-
turale di grande rilevanza, che sta già spiegando i suoi effetti, ad esem-
pio sul tema delle politiche coordinate degli orari, delle occupazioni di
suolo pubblico, di controllo del territorio. 

I tre progetti del Comune sulle aree in cui operano i CCN riconosciu-
ti, che hanno riguardato l’arredo urbano a via Epomeo e via Duca San
Donato, e il cablaggio di piazza Mercato con tecnologia wi-fi, sono rien-
trati nell’elenco dei progetti ammissibili, anche se al momento non finan-
ziabili per insufficienza di fondi regionali. 

All’Assessore Regionale alle Attività produttive, Sergio Vetrella, che
ho ringraziato per l’accelerazione data alla conclusione dei procedimen-
ti istruttori dei bandi, e che è intervenuto anche alla conferenza stampa
che abbiamo organizzato all’indomani della pubblicazione delle gra-
duatorie, ho scritto per chiedere di verificare se è possibile reperire ulte-
riori fondi per uno scorrimento della graduatoria, che ci consentirebbe di
dare immediato avvio ai progetti dell’amministrazione complementari a
quelli dei privati finanziati. 

7.2 La criticità di “Vomero-Arenella” e del “Centro Storico”

Non va, naturalmente, sottaciuto che questa prima fase di sperimen-
tazione ha fatto emergere alcune criticità, in relazione a dei contesti com-
merciali che presentano una storia, delle potenzialità e delle specificità ta-
li da richiedere la definizione di percorsi di riconoscimento e di sostegno
ad hoc, più mirati.

È il caso di aggregazioni di imprese, come quelle di “Vomero-Are-
nella” e del Centro Storico, operanti nelle città medio-grandi come la no-
stra, che esistono già di fatto come affermate realtà commerciali, ma che
hanno difficoltà, come soggetti giuridici, a rientrare nei parametri quan-
titativi attualmente fissati dalla legge regionale 1/2009 per i CCN di ti-
po territoriale. 
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Le difficoltà riscontrate per “Vomero-Arenella” e per il “Centro Sto-
rico” sono essenzialmente due. 

La prima è che tali consorzi insistono in aree urbane caratterizzate da
un’elevata concentrazione di esercizi, il che, da un lato, rende di fatto
molto più lungo e complesso il processo aggregativo e dunque il rag-
giungimento della soglia minima del 40% delle imprese operanti nell’a-
rea, e, dall’altro, anche laddove si riuscisse a portare questo processo a
compimento, si renderebbe estremamente onerosa ed “elefantiaca” la
successiva gestione amministrativa, gestionale e organizzativa dei con-
sorzi stessi, che da elemento di propulsione rischierebbero di costituire
elemento di appesantimento dell’azione collettiva. 

La seconda difficoltà dipende dal fatto che tali aggregazioni operano
in contesti che, sia sul piano urbanistico, sia nella percezione dei clienti
stessi, costituiscono ambiti territoriali unitari ed omogenei di dimensioni
piuttosto vaste, in cui proprio la dimensione gioca un ruolo importante
in termini di caratterizzazione e di attrattività commerciale, per cui com-
primerla e/o frazionarla per motivi meramente amministrativi, con l’u-
nico obiettivo di riuscire a rendere più agevole il raggiungimento della
soglia minima di cui sopra e la successiva gestione del consorzio, porte-
rebbe a snaturare l’aggregazione e a depotenziarne l’efficacia. 

Risulta evidente, d’altra parte, che realtà di questo tipo, che hanno
fatto la storia e che sono tra gli assi portanti del commercio e dell’eco-
nomia napoletani, non possono essere escluse da una politica di raffor-
zamento del commercio diffuso in città. 

Nella proposta di Piano di sviluppo dell’artigianato, del commercio e
dei servizi approvata dalla Giunta a gennaio del 2011 e trasmessa al
Consiglio Comunale per la successiva approvazione, sul tema dei Centri
Commerciali Naturali non abbiamo fatto altro che richiamare le norme
in materia stabilite dalla Regione, che però non consentono di superare
le difficoltà illustrate.
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D’altra parte sappiamo che anche la Regione Campania sta lavoran-
do ad un disegno di legge di riforma del commercio. 

In questo contesto, forse andrebbe previsto che i Comuni possano
definire dei percorsi diversi e specifici di riconoscimento per alcune zo-
ne “strategiche” della città.

Nello stesso tempo, nell’ambito dei fondi che abbiamo recuperato sul-
la legge 266/97 (nota come Legge Bersani), il Comune di Napoli ha appro-
vato un nuovo programma di finanziamento che, tra le altre cose, prevede un
supporto specifico destinato a favorire – su progetti di qualità selezionati con
procedure ad evidenza pubblica – la creazione di consorzi e associazioni di im-
prese, attraverso il sostegno a investimenti materiali e immateriali destinati
a mettere in moto meccanismi e processi di aggregazione e di partecipa-
zione delle imprese ad un progetto di sviluppo comune. 

8. Occupazioni di suolo pubblico

Le occupazioni di suolo pubblico per bar e ristoranti sono state una
delle questioni più delicate e difficili che mi sono trovato ad affrontare
nei 3 anni del mio mandato. 

Sono anche un caso-studio molto interessante da analizzare sul pia-
no della teoria del funzionamento della Pubblica Amministrazione, sia
per gli aspetti che riguardano la crucialità dei modelli organizzativi e del-
le attribuzioni delle responsabilità nel funzionamento della macchina
comunale, sia per quanto riguarda la forte e concreta ricaduta delle po-
litiche di bilancio sull’economia e la vivibilità della città. 

Il problema, se ci si fa caso, nasce in tempi piuttosto recenti. Fino a
circa 5 anni fa non c’erano tante occupazioni di suolo pubblico in città,
e certamente quelle esistenti non avevano forme stabili e invasive. 
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Il tutto parte nel 2006, anno in cui viene approvato dal Consiglio Co-
munale il regolamento del Canone per l’Occupazione di Spazi ed Aree
Pubbliche (COSAP), nel quale:

• si prevede che il canone per l’occupazione afferente esercizi di som-
ministrazione potesse essere solo o giornaliero o annuale/plurienna-
le, senza prevedere la possibilità di forme di occupazione mensile o 
stagionale;

• si approva un sistema tariffario tale per cui, dopo appena 11 giorni
di occupazione giornaliera, conviene pagare l’occupazione annuale.

Il combinato disposto di questi due elementi comporta che la totalità
degli esercenti faccia richiesta di occupazione annuale di suolo pubblico
e che, ottenuto un titolo annuale, cominci a porsi il problema di come uti-
lizzare tutto l’anno il suolo pubblico avuto in concessione, e dunque ad
investire nella realizzazione di strutture stabili come i gazebo. 

Questo regime tariffario, del tutto sbilanciato a favore di un’occupa-
zione stabile, ha per altro condizionato la scelta degli operatori econo-
mici e, di conseguenza, il procedimento verso una forma amministrati-
vamente ben più gravosa: infatti, le occupazioni stabili (cioè quelle che,
indipendentemente dalla rimovibilità o meno delle strutture, durano
tutto l’anno), accanto alla concessione del suolo ed alla semplice auto-
rizzazione necessitano di un procedimento complesso con il rilascio di
autorizzazioni di natura edilizia e, in caso di aree vincolate, di nulla osta
della soprintendenza e, nelle aree di vincolo paesaggistico, di autorizza-
zione paesaggistica. 

Tutto ciò ha reso in alcuni casi le istruttorie estremamente lunghe,
complesse e farraginose, al punto che, in diversi casi, non sono state por-
tate a termine correttamente dagli uffici comunali e dagli stessi operatori.

Il fenomeno delle occupazioni è cresciuto negli anni a dismisura fin
quando, nel mese di marzo del 2009, a seguito di una pluralità di se-
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questri operati in città, su richiesta della Soprintendenza su strutture au-
torizzate dal Servizio Comunale, ma ritenute non adeguate all’ambiente
urbano, si è determinata la necessità di un urgente intervento ammini-
strativo utile a far chiarezza e ristabilire il diritto degli operatori nel ri-
spetto delle leggi e dei regolamenti. 

In effetti, dall’analisi della documentazione agli atti degli uffici, sono
emerse numerose lacune istruttorie sia con riferimento alle autorizza-
zioni di competenza della Soprintendenza in materia di tutela dei beni
architettonici e paesaggistici, sia in materia di sicurezza urbana e di co-
dice della strada. 

Abbiamo quindi messo su una task force, che ha coinvolto diversi as-
sessorati e direzioni che – su coordinamento del Vicesindaco, dell’As-
sessore alla Legalità e mio – ha prodotto un documento di indirizzo, ap-
provato dalla Giunta, che riepilogava in una sorta di testo coordinato gli
elementi amministrativi essenziali per il rilascio delle concessioni di suolo
e le connesse autorizzazioni per l’istallazione di elementi di arredo. 

Allo scopo, poi, di consentire l’adeguamento degli esercenti alle li-
nee guida tracciate, è stata concessa una proroga transitoria dei titoli ri-
lasciati a quanti erano in regola con i pagamenti e non erano interessati
da attività giudiziarie.

Il percorso di attuazione del provvedimento è stato piuttosto spino-
so: da un lato, infatti, la macchina comunale, non nelle competenze dei
singoli uffici ma nell’articolazione complessiva dei rapporti e delle re-
sponsabilità tra i servizi e con gli enti esterni, come la Soprintendenza,
si è dimostrata da subito insufficiente e inadeguata ad affrontare la mo-
le e la complessità dei procedimenti necessari a verificare la regolarità
delle richieste avanzate dagli esercenti. 

Dall’altro, ci siamo scontrati con la difficoltà di diversi esercenti, o
dei loro consulenti, nel predisporre in maniera corretta e completa tut-
ta la documentazione necessaria; in alcuni casi ci siamo trovati di fronte
anche ad esercenti che, in cattiva fede, sapendo di non essere in regola
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e di non potersi nemmeno regolarizzare, si sono prodotti in comporta-
menti pretestuosi, se non illeciti. 

Gli interessi in gioco sono molto alti, in una città turistica come Na-
poli in cui la bella stagione dura quasi tutto l’anno. 

Come accaduto per la disciplina della movida, abbiamo dovuto fron-
teggiare “poteri forti” pronti ad investire in campagne di discredito con-
tro l’amministrazione, o a “prendere in ostaggio” i lavoratori, minaccian-
done il licenziamento, per contrastare l’azione di legalità che stavamo
portando avanti. 

Non è stato assolutamente facile. 

Tuttavia dei risultati importanti ci sono stati, nel segno della legalità so-
stenibile, del decoro, della vivibilità, ma anche della semplificazione ammi-
nistrativa, della unificazione dei procedimenti, della trasparenza, del confron-
to aperto con gli operatori fin dalla fase di allestimento del provvedimento.

Una delle principali novità del provvedimento ha riguardato la realizza-
zione di un’interconnessione tra le capacità operative dell’amministrazione
e le richieste espresse dall’utenza. L’intento di partenza è stato lo snellimen-
to della fase istruttoria con la creazione di un procedimento unico.

Per qualunque commerciante che volesse usufruire di una occupazio-
ne di suolo adiacente al proprio esercizio, il front-office è stato rappresen-
tato dal Comune ed in particolare dal Servizio Polizia Amministrativa. 

Quest’ultimo ufficio, dopo aver raccolto la domanda dell’utenza e
dopo aver eseguito la fase di pre-istruttoria, in caso di esito positivo, ha
provveduto a convocare per l’approvazione della concessione e degli
eventuali ulteriori atti abilitanti una conferenza dei servizi cui ha parte-
cipato anche la Soprintendenza ai Beni Architettonici.

Per la prima volta, si è realizzato un complesso lavoro di raccordo, per
“prodotto” e non più per “funzione”, tra diversi regolamenti comunali
(nella fattispecie, si trattava di ben 6 regolamenti: del commercio su aree
pubbliche, del commercio in sede fissa, della polizia urbana, edilizio,
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dell’igiene e la salute pubblica, delle municipalità) allo scopo di agevo-
lare l’utente finale della comprensione del sistema di norme in cui muo-
versi, in una logica di certezza di regole e di trasparenza. 

Inoltre si è costruito un procedimento unificato che stabilisce un’inter-
faccia unica per gli utenti e precise modalità di coordinamento tra gli uffi-
ci, non solo interni ma anche esterni, quali l’ASL e la Soprintendenza. 

Ancora, si è introdotto il concetto degli ambiti omogenei, che sono le
strade e le piazze in cui la naturale contiguità tra le occupazioni di suo-
lo rende necessario un loro coordinamento tipologico per restituire un
senso di ordine e di decoro agli spazi pubblici e perché tali occupazioni
si armonizzino con l’ambiente urbano in cui sono inserite.

Infine, per la prima volta si è stabilito che le autorizzazioni per le occu-
pazioni di suolo pubblico che vengono rilasciate oggi sulla base del nuovo
piano avranno carattere pluriennale. Questo ha consentito di risparmiare i
tempi, i costi e il lavoro – sia per l’utenza che per gli uffici – per un inutile
rinnovo annuale delle istanze anche quando non sono intervenute modifi-
che, mentre le richieste sono state limitate solo alle nuove occupazioni e al-
la modifica (ampliamento o riduzione) di quelle esistenti. 

Non sfuggirà come questo maggiore respiro temporale nelle occupa-
zioni ha avuto un effetto indiretto anche su una maggiore stabilità dei con-
tratti di lavoro legati all’utilizzo degli spazi all’aperto per la sommini-
strazione, grazie ai tempi certi e più lunghi di autorizzazione.

Come è noto, la fase di “start-up” di questo nuovo procedimento, del
tutto innovativo rispetto al passato, si è rivelata piuttosto complessa,
tanto da richiedere un delicato lavoro di riorganizzazione degli uffici e
delle responsabilità, che è stato portato avanti tramite la creazione di
un’apposita unità di progetto, che coordina tutti i servizi competenti sui
diversi aspetti della materia, e che opera ancora oggi attraverso un si-
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stema codificato e trasparente dei procedimenti interni ed esterni al-
l’Amministrazione. 

Il lavoro è stato “titanico” anche perché – va detto – ci siamo trova-
ti in svariati casi in presenza di pratiche di occupazione di suolo pub-
blico che risultavano incomplete o imprecise, il che ha ovviamente com-
portato dei ritardi nell’avanzamento dei procedimenti. 

Il progresso dei lavori è stato tenuto sotto costante monitoraggio, ol-
tre che da me e dall’Assessore alla Legalità del Comune di Napoli, dal-
lo stesso Sindaco, sia direttamente che tramite la Direzione Generale e il
proprio Ufficio di Gabinetto. 

Gli iter istruttori sono stati valutati, nei casi più delicati, oltre che dai
funzionari, direttamente dai dirigenti, con l’obiettivo di identificare
eventuali prescrizioni alle modalità di occupazione che consentissero un
più agevole adeguamento alle nuove regole da parte degli esercenti.

I primi importanti, visibili risultati li abbiamo raccolti su Piazza Trie-
ste e Trento, che per noi è stata il simbolo di un “sudato” successo, tan-
to più rilevante perché riguarda uno dei punti strategici della città. 

Un successo che ritengo ancora più significativo perché realizzato in
pieno accordo sia con la Soprintendenza, con cui si è avviato per la prima
volta un buon rapporto su questi temi, all’insegna della collaborazione
e di una condivisione di regole e di indirizzi, sia con gli stessi operatori
commerciali, che – anche a fronte, in alcuni casi, di una riduzione del-
l’occupazione concessa – non solo hanno potuto constatare l’impegno
di tutte le Amministrazioni coinvolte, ma che hanno potuto anche valu-
tare la qualità del risultato raggiunto, in termini di decoro, di immagine
della piazza, e anche di “serenità” nell’essere finalmente in regola. 

Altri casi che nel tempo sono stati oggetto di particolare attenzione
mediatica, come quello degli operatori di Piazza Sannazzaro o del risto-
rante dell’ex-calciatore Bruscolotti a Posillipo, hanno evidenziato innan-
zitutto come la maggioranza degli operatori commerciali abbia compre-
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so e condiviso le linee di indirizzo sulle occupazioni di suolo pubblico
basate sul rispetto delle regole – anche laddove, in alcuni casi, sia stata
necessaria una riduzione dello spazio concesso o sia intervenuta una
multa – avendo realizzato che il miglioramento dell’impatto delle occu-
pazioni sul decoro, sulla sicurezza e sulla vivibilità della zona in cui ope-
rano si traduca in un diretto beneficio sia per l’attività che per la città.

Inoltre questi casi hanno messo in evidenza che i cittadini, che poi
sono sia i residenti che gli stessi clienti dei locali, sono molto attenti nel
notare e valutare la qualità delle occupazioni, e contestano gli abusi,
chiedono un maggior rispetto delle regole nell’uso degli spazi pubblici
e concordano sulla necessità di intensificare ed estendere i controlli.

Non c’è alcun dubbio sul fatto che l’Amministrazione abbia prodotto
in alcuni casi enormi e inaccettabili ritardi nella definizione dei procedi-
menti, ma questo dipende da molti fattori oggettivi, che hanno visto
spesso i dirigenti dei nostri servizi impegnati in prima persona sul cam-
po, per cercare delle soluzioni che consentissero di conciliare da un la-
to gli interessi del commercio e del turismo, dall’altro le esigenze di de-
coro, sicurezza e vivibilità dei cittadini.

Il primo fattore riguarda la conformazione urbanistica della nostra città,
il che rende spesso poco compatibili le richieste degli operatori con le nuo-
ve norme sulla sicurezza urbana e con il codice della strada, che pongono
limiti molto restrittivi per le occupazioni di suolo pubblico, indipendente-
mente dalle loro qualità estetiche e funzionali. Tanto che i servizi sono sta-
ti costretti a trattare quasi tutte le pratiche come casi singoli e a studiare so-
luzioni ad hoc che consentissero di pervenire all’equilibrio più avanzato
possibile tra le esigenze dei privati e il rispetto delle regole.

Il secondo fattore dipende da una domanda di occupazione di suolo
pubblico per attività commerciali (mi riferisco non solo a bar e risto-
ranti, ma anche a mercati, fiere e bancarelle) che è decisamente alta,
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probabilmente la più alta in Italia. Questo dipende sicuramente dalle
condizioni climatiche favorevoli per quasi tutto l’anno, ma anche dalla
enorme sproporzione tra i costi di fitto dei locali commerciali e i cano-
ni di concessione. 

Facciamo un esempio: nella zona di Chiaia-Posillipo, se affittare un
locale costa mediamente 30 Euro al metro quadro al mese, occupare il
suolo pubblico costa meno di un terzo, per cui – specie in un momento
di crisi come questo – per massimizzare i guadagni o far quadrare i con-
ti, si tende a ridurre al minimo le superfici coperte e a spostare tutta l’at-
tività commerciale su strada, che è più visibile, più piacevole per i clien-
ti, enormemente più economica. 

In alcuni casi si procede con noncuranza o arroganza, anche a costo
di creare problemi di circolazione, o di impedimento all’accesso alle abita-
zioni, o di disturbo alla quiete pubblica.

Poi c’è il problema del contrasto all’abusivismo dilagante, sul quale
pure abbiamo lavorato con grande impegno con le forze dell’ordine,
nell’interesse degli stessi operatori regolari, ma anche dei cittadini che
pagano le tasse.

Su questo fronte, abbiamo avviato un’azione di monitoraggio pro-
prio a partire dal certosino lavoro di catalogazione di tutte le richieste di
occupazione che sono pervenute ai nostri uffici.

Innanzitutto il rapporto tra nuove richieste occupazioni e richieste di
rinnovo di occupazioni esistenti è stato talmente alto (circa il 50%) che è
evidente che una buona quota delle nuove domande era costituita da
emersione dall’abusivismo. 

E questo è un dato certamente positivo. 
Su alcune Municipalità questa lettura è particolarmente evidente

(nel caso della IV Municipalità le nuove richieste addirittura superano i
rinnovi), e secondo me questo risultato si lega all’azione di controllo di
legalità che – pur tra mille limiti e insufficienze – si sta comunque por-
tando avanti nell’area, a partire da piazza Mancini.
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Un altro dato molto significativo è che 5 municipalità su 10 assorbo-
no oltre il 90% delle richieste di occupazioni di suolo pubblico, mentre ci
sono municipalità in cui, fino ad oggi, agli atti non risulta nessuna occu-
pazione di suolo, il che non è assolutamente credibile, e denuncia con
chiarezza che ci sono aree della città, specie in periferia, dove c’è molto
lavoro da fare per contrastare l’abusivismo di chi non è disposto nem-
meno a pagare i canoni bassi della COSAP (Canone per l’Occupazione
di Spazi ed Aree Pubbliche).

9. Città e Consumi, newsletter elettronica a tutela dei consumatori

Città e Consumi, la newsletter periodica online dell’Assessorato allo
Sviluppo del Comune di Napoli, è nata nell’aprile del 2009 allo scopo di
offrire ai cittadini un utile strumento informativo sul commercio, sul-
l’artigianato, sui servizi, sui prezzi dei principali prodotti della nostra
città, e dunque di offrire un supporto nelle scelte d’acquisto, puntando
da un lato alla convenienza economica e dall’altro alla qualità. 

Sin dalla prima pubblicazione, ha rappresentato uno strumento di
dialogo con il cittadino aperto alle proposte, sensibile alle richieste di
approfondimento e alle sollecitazioni che nascono dai bisogni dei sin-
goli, del territorio, dei visitatori esterni. 

La newsletter Città e Consumi, infatti, non è stato il frutto esclusivo
del lavoro dei nostri uffici ma ha dato ampio spazio alle voci delle asso-
ciazioni di categoria dei consumatori, al Consiglio Comunale, alle cari-
che istituzionali e ai cittadini napoletani, nell’ambito di un’informazione
e di un confronto portato avanti sui temi dello sviluppo, del commercio,
dell’artigianato e della tutela del consumatore.

In questa logica, sin dal primo numero, è stato dato ampio spazio al-
la pubblicazione mensile dei prezzi al consumo relativi ai principali pro-
dotti d’acquisto. Si è puntato, inoltre, ad incentivare il consumo dei pro-

139Politiche per lo sviluppo dell'artigianato, del commercio e dei servizi



dotti stagionali pubblicizzando i benefici che una corretta alimentazio-
ne può avere sulla salute del consumatore. 

La newsletter Città e Consumi, grazie al suo carattere versatile e di-
namico, ha subito nel tempo variazioni e integrazioni, che hanno per-
messo l’esposizione di temi di interesse generalizzato come la lotta alla
contraffazione, le occupazioni di suolo pubblico, la dicotomia tra shopping
e disabilità, la nascita del Polo Orafo Napoletano e tanti altri. 

Con le rubriche Napoli e l’arte del fare: i percorsi dell’artigianato e
L’artigianato a servizio del consumatori, ha puntato a ripetere i buoni ri-
sultati raggiunti sul fronte del commercio, con una informazione capil-
lare sui prezzi al consumo nei circa 60 mercati cittadini e sui principali
eventi fieristici e non che ogni mese si svolgono a Napoli, con l’invito ad
un consumo responsabile ed intelligente.

In più, attraverso le rubriche “Gli eventi del mese” e “Città e Svilup-
po: notizie dalla città” abbiamo realizzato un costante aggiornamento
sulle iniziative e sui progetti di pubblico interesse sul tema dello svilup-
po della città di Napoli.

Durante il mio mandato, in due anni sono stati realizzati 15 numeri,
con 10 rubriche fisse, circa 200 articoli. Sono oltre 4000 gli iscritti alla
newsletter online, disponibile sul sito Web del Comune di Napoli
(www.comune.napoli.it), nella sezione “Aree Tematiche” – “Commercio
e Artigianato” – “La newsletter del consumatore”.
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Parte terza 

Reindustrializzare Napoli: 
possibili direttrici di un piano di sviluppo





Il documento riportato nel seguito rappresenta un estratto del Piano
operativo di sviluppo della città di Napoli, elaborato praticamente all’ini-
zio del mio insediamento come Assessore allo Sviluppo. 

Lo studio da cui siamo partiti è “Reindustrializzare Napoli: possibi-
li direttrici di un piano di sviluppo”, messoci a disposizione dalla Fon-
dazione IDIS – Città della Scienza.

Partendo da un’analisi approfondita sullo stato e sulla evoluzione
della situazione socioeconomica della nostra città negli ultimi 40 anni, si
è proceduto innanzitutto ad una lettura generale dei principali dati re-
lativi alla struttura e alla dinamica della produzione e del mercato del la-
voro. 

Questa lettura è stata successivamente articolata in un’analisi di det-
taglio sui quattro principali aggregati distrettuali della nostra città – Est,
Centro, Ovest e Nord – allo scopo di coglierne specifiche tradizioni, vo-
cazioni, dotazioni sulla base delle quali costruire ipotesi di intervento
puntuali, cucite su misura sulle aree di riferimento. 

Infine si è proceduto a costruire un piano di sviluppo operativo “ter-
ritoriale” che innanzitutto fosse in piena armonia con il Piano Regolato-
re Generale, che ha costituito lo sfondo regolamentare e politico di rife-
rimento, e rispetto al quale ci si è posti l’obiettivo di valorizzarne il si-
stema delle opportunità di sviluppo e di investimento. 



Proprio in questa direzione, il piano “operativo” suggerisce strategie e
azioni prioritarie che, da un lato, risultino focalizzate su ciascuno dei
quattro distretti, e, dall’altro, compongano nel loro insieme un quadro
bilanciato e armonico di intervento in cui le singole tessere territoriali
entrino in sinergia per il rilancio complessivo della città.

La realizzazione di questo lavoro, molto complesso e articolato, è du-
rata circa sei mesi e si è conclusa nel marzo del 2009.

Questa data va tenuta presente per la corretta lettura del documen-
to. 

In alcuni casi, infatti, non si tiene conto degli ultimi sviluppi pro-
grammatori e progettuali che sono intervenuti successivamente a quella
data, come nel caso della cancellazione da parte del Governo degli in-
centivi legati alla realizzazione della Zona Franca Urbana.

Tuttavia non ritengo questo elemento fondamentale. 
Infatti, al di là degli aggiornamenti dell’ultima ora, ritengo che il pia-

no resti tuttora ampiamente valido, sia nel suo contenuto, sia nel meto-
do di intervento proposto. 

Questo documento, per quanto mai reso pubblico per una precisa
scelta, che è stata quella di portare avanti una politica del “fare” prima
che del “dichiarare”, ha rappresentato il solido scenario di riferimento
per tutta l’azione politica e amministrativa che ho cercato di promuove-
re nei tre anni del mio mandato. 

Dalla lettura di questo documento, coloro che hanno avuto modo di
seguire in corso d’opera, direttamente o indirettamente, il lavoro del-
l’Assessorato allo Sviluppo, potranno rintracciare chiare connessioni
con le attività portate avanti, e leggere l’insieme delle esperienze rac-
contate nella prima parte del libro come declinazioni di un preciso dise-
gno di sviluppo.
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Reindustrializzare Napoli: 
possibili direttrici di un piano di sviluppo 

1. Premessa

Le città ed, in particolare, le grandi aree metropolitane, sono sempre
più il luogo di integrazione e di interconnessione di funzioni basilari e
di attività diverse ed essenziali e, per ciò stesso, anche il campo di un pro-
cesso, spesso radicale, di cambiamento e di trasformazione.

In questo sistema, attività economiche, residenze, servizi e strutture
per la socializzazione, la cultura e il tempo libero, si saldano ed evolvo-
no in un ambiente fortemente interdipendente, la cui qualità complessi-
va è il risultato del bilanciamento e della giusta combinazione dei biso-
gni, delle condizioni e dell’organizzazione associate a ciascuno di questi
elementi nel rapporto con tutti gli altri e sotto il vincolo – sempre più
stringente – di assicurare sostenibilità e valore all’uso del territorio urba-
no, alle sue risorse ed ai suoi spazi. 

In particolare, la relazione che lega la città e le sue maggiori artico-
lazioni produttive rappresenta il terreno sul quale, in diverse situazioni,
è stato possibile verificare le trasformazioni e le innovazioni più signifi-
cative avvenute sotto la spinta di:

• un ampliamento dell’area e delle necessità legate alle residenze, per
effetto della crescita demografica e dei fattori di attrazione che inte-
ressano, soprattutto, i centri più grandi;



• l’abbandono di settori fino a quel momento giudicati “basilari” per
lo sviluppo e che, invece, risultano superati sul piano delle necessità
strategiche dell’economia e/o in contrasto con i valori – socialmente
accettabili – di inquinamento e condizionamento del sistema; 

• il decentramento verso l’esterno delle attività di trasformazione, per
restituire alla città le funzioni di socialità e di servizio che le sono più
connaturate, riducendo le sovrapposizioni e le interferenze più “pe-
santi” tra le esigenze della vita civile, da una parte, ed i bisogni, o i
circuiti, della produzione, dall’altra; 

• l’introduzione di funzioni terziarie e direzionali più avanzate e più
diffuse che, naturalmente, richiedono una dotazione maggiore e più
ordinata di risorse e di spazi; 

• l’affermarsi di un’attenzione specifica per la valorizzazione dei patri-
moni naturali, storici ed ambientali a disposizione del territorio, con
l’obiettivo di costruire intorno ad essi progetti innovativi di fruizio-
ne e di attività e con il vincolo imprescindibile di conservare, tutela-
re e mantenere questi “beni” in un’ottica di sostenibilità.

È andato emergendo, così, un ruolo determinante e particolarmente
“critico” delle politiche urbane che, sempre più spesso, devono gover-
nare, contemporaneamente, la crescita dello spazio “metropolitano” e
lo sviluppo delle attività economiche e delle opportunità di lavoro e di
reddito connesse ad un corretto ed efficiente impiego di tutte le poten-
zialità e tutte le risorse (mobili ed immobili) presenti nel sistema.

Talvolta, i cambiamenti ed i nuovi scenari che l’evoluzione della città
riversa sui tavoli e, quindi, nelle priorità e negli obiettivi di tutti i sog-
getti – istituzionali, economici e sociali – chiamati alla pianificazione,
“precedono” la messa a punto di strategie ed interventi. 

In questi casi, l’interruzione di attività ed il ritrarsi di quelle produ-
zioni che avevano caratterizzato porzioni, spesso consistenti, del tessuto
urbano, rappresentano fenomeni non tanto annunciati quanto già avve-
nuti, con la conseguenza di creare “vuoti” rilevanti nel territorio e di de-
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terminare un marcato restringimento dello “spazio economico” e delle
possibilità offerte alle risorse locali, fino a produrre uno stato di crisi
complesso e perdurante. 

A questo punto, l’azione politica si configura, sostanzialmente, come
la ricerca di nuove funzioni e soluzioni, efficaci e compatibili per fronteg-
giare – a posteriori – lo stato di fatto.

In altri contesti, invece, il governo del territorio può cercare di in-
tervenire in forme e tempi decisamente più adeguati e più coerenti, rea-
lizzando una gestione avveduta dei cambiamenti in itinere e costruendo
una molteplicità di percorsi e iniziative finalizzate a modificare “positi-
vamente” i tratti essenziali dello spazio urbano e delle attività insediate.

In entrambe le situazioni – di fatto contemporaneamente presenti
nel territorio metropolitano di Napoli – la riorganizzazione del sistema
produttivo ed il rilancio di un rinnovato e “compatibile” tessuto indu-
striale, si configura coma un’azione rivolta a “promuovere” condizioni
nuove ed integrate per lo sviluppo, accompagnando la chiusura e la tra-
sformazione di una parte, sicuramente molto significativa, dell’esperien-
za passata con il sostegno e la valorizzazione di altre (più diffuse e strut-
turali) potenzialità e risorse.

Da questo punto di vista, l’attrezzatura economica della città di Na-
poli, ancora rivela, indiscutibilmente, una condizione di perdurante crisi,
con riflessi evidenti e, spesso, drammatici, sulla qualità della vita e sulle
prospettive di lavoro di gran parte della popolazione attiva.

Sebbene Napoli, come altre grandi aree urbane, continui a rappre-
sentare un polo di assoluto rilievo nel panorama produttivo e industriale
dell’intero Mezzogiorno, è andato emergendo con continuità e costanza,
negli ultimi due decenni, un arretramento vistoso della sua base econo-
mica e, sul piano qualitativo, un netto distacco dal gruppo delle città più
dinamiche e vivaci del sud del Paese.

In un territorio che, complessivamente, ha perso, soltanto tra il 1991
ed il 2001, quasi 13.000 addetti nelle attività dell’Industria in senso
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stretto (cui deve “sommarsi” un’ulteriore riduzione di circa 3.800 occu-
pati tra il 2001 e il 2005) e che ha conosciuto un sensibile incremento di
iniziative imprenditoriali “minime” (nella stessa industria, nel commer-
cio e nei servizi) – quasi al limite tra lavoro autonomo e autoimpresa –
deindustrializzazione, marginalità e irregolarità rappresentano gli ele-
menti più visibili del sistema e dell’economia. 

In questa condizione, inoltre, mentre si è rafforzata la componente
“direzionale” e terziaria delle iniziative localizzate nelle aree “centrali”,
si è parallelamente aggravato il deficit di servizi e infrastrutture a dispo-
sizione delle “periferie” e, quindi, delle aggregazioni di piccola e media
impresa, oltre che artigianali, che in esse ancora resistono. 

Una base economica più ridotta e più volatile del passato (il reddito
– imponibile – dichiarato in città è passato, infatti, dal 45,1% al 43,7%
del corrispondente valore provinciale tra il 1995 e il 2000) ma, soprat-
tutto, un apparato produttivo decisamente inadeguato a sostenere la do-
manda di lavoro e di reddito che corrisponde al peso ed alla posizione
del capoluogo in termini demografici, sociali e di aspettative. 

A questo riguardo, impressiona non solo la caduta complessiva degli
“occupati” – che sono diminuiti da 275.000 del 1981 a meno di 244.000
nel 2001 – ma, anche, l’aumento considerevole di un fenomeno di ”sco-
raggiamento” che ha fatto crescere il numero di chi, pur essendo in età
di lavoro, si è ritirato dal mercato (nello stesso periodo la popolazione
“attiva” si è contratta drammaticamente da oltre 430.000 unità a poco
più di 355.000), andando ad ingrossare l’area dell’economia irregolare e
dell’assistenza o, con conseguenze ancora più preoccupanti, abbando-
nando la città (soprattutto nelle fasce di popolazione con maggiore qua-
lificazione culturale e professionale) e trasferendo altrove la propria of-
ferta di competenze e di lavoro. 

Ciò ha finito per allargare ulteriormente e drammaticamente la di-
stanza tra la capacità di spesa dell’area ed il suo potenziale produttivo,
rendendo sempre più evidenti i segni della dipendenza del “consumo
urbano” dai flussi di importazioni nette e di trasferimenti provenienti
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dall’amministrazione centrale e dalle economie più forti e più produtti-
ve del resto del Paese.

Evidentemente, i circuiti dell’economia “turistica” e dei “servizi” –
anche per le condizioni dell’apparato produttivo di riferimento nella
provincia e nella regione – da soli non riescono a rappresentare un si-
stema capace di sostenere adeguatamente la domanda sociale e le ne-
cessità che appartengono e spettano – ora e in prospettiva – al rango ed
alla responsabilità di una grande area metropolitana. 

Allo stesso modo, la trasformazione “positiva” dell’industria cittadina
che, parallelamente alla crisi della grande impresa esterna e a partecipazio-
ne pubblica, ha visto crescere nuclei importanti di attività in settori di fron-
tiera dal punto di vista del contenuto di ricerca e nuove tecnologie, non si è
dimostrata ancora sufficiente a delineare un insieme integrato, radicato e
diffuso dell’economia di Napoli, in grado, soprattutto, di dare un’identità
davvero nuova e significativa alla base produttiva della città.

Eppure le dotazioni e le risorse non mancano perché l’ammini-
strazione possa accompagnare e governare un processo equilibrato ed ef-
ficace di sviluppo, fondato sulla mobilitazione “mirata” di tutte le ener-
gie in campo e sulla ripresa di un tessuto produttivo e industriale “grande
ma leggero”, direttamente connesso alle migliori esperienze ed alle più
forti vocazioni in essere nel territorio, nonché alla riqualificazione delle
infrastrutture e delle reti di servizi proprie della città ed alla notevole ca-
pacità di attivazione delle stesse politiche urbane. 

Il rilancio dell’apparato produttivo della città di Napoli deve poter con-
tare, sulla fornitura di attività, investimenti e strutture “stabili” di offerta, ol-
tre che sulla rimozione dei vincoli che derivano dalla complessità e dai co-
sti delle attività necessarie all’insediamento e all’effettivo utilizzo delle risor-
se da parte delle imprese (bonifica, urbanizzazione, processi autorizzativi). 

Da questo punto di vista, motivazioni e obiettivi del Piano si fondo-
no nella ricerca di più adeguate condizioni “di base” per l’insediamen-
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to e lo sviluppo delle imprese, nonché per la formazione di opportune
“esternalità” in grado di riqualificare il patrimonio di risorse territoriali
e riaccendere – area per area – il motore dello sviluppo endogeno. 

D’altra parte, intervenire sui sistemi imprenditoriali in un’ottica “terri-
toriale” risulta decisivo per conseguire risultati economici ed occupaziona-
li più significativi di quelli realizzabili a partire dalle singole imprese e per
favorire la diffusione di modelli organizzativi più efficienti e flessibili: mol-
te delle opportunità di sviluppo in ambito urbano, infatti, dipendono dal-
la capacità di cogliere le modificazioni intervenute all’interno della struttu-
ra economica e dalla possibilità di accompagnare o alterare nella direzione
voluta i processi di trasformazione che sin qui si sono prodotti.

2. Una lettura del territorio per aree distrettuali 

Allo scopo di procedere alla elaborazione di una proposta di piano
operativo di sviluppo articolato sulle specificità dei 4 distretti in cui si ar-
ticola la struttura socio-economica della città – Centro, Ovest, Nord, Est
– si è proceduto ad un’analisi degli andamenti registrati dai diversi com-
parti nelle quattro aree in cui è stato suddiviso il territorio comunale.

Partendo dall’Industria in senso stretto, si registra innanzitutto una
contrazione (fra il 1971 e il 2001) di oltre il 60% della dimensione ope-
rativa (addetti) delle attività in esercizio.

Tutte le aree partecipano a questa vera e propria espulsione di lavo-
ro, competenze e capacità produttive, che coinvolge – massicciamente –
la maggior parte dei settori della trasformazione industriale e, tuttavia,
alla fine, il quadro che si presenta rivela anche delle significative novità
rispetto allo scenario iniziale.

I quartieri a nord della città sembrano essere quelli meno penalizzati
dall’avanzare della “deindustrializzazione”: pur accusando, comunque,
una diminuzione, in valore assoluto, degli addetti alle unità locali del-
l’area, l’economia manifatturiera di questi territori mostra, in definitiva,
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un andamento decisamente meno drammatico di quello “medio” citta-
dino e, soprattutto, finisce per rappresentare, nel 2001, ben il 17% del
totale degli addetti industriali della città (essendo partita da una quota
inferiore al 9%, nel 1971).

Grave e strutturale, invece, sia in termini assoluti che dal punto di vista
della posizione competitiva dell’area rispetto al resto della città, è la crisi in-
dustriale dei territori occidentali, segnati dalla strenua difesa prima e, quin-
di, dalla brusca cancellazione di tutte le attività (e le opportunità di lavoro)
connesse alla grande impresa siderurgica e all’indotto ad essa collegato. 

Quest’economia, infatti – che era arrivata a pesare, da sola, quasi il
20% dell’occupazione nei settori della “trasformazione” dell’intera città,
nel 1981 – precipita fino all’8% degli addetti manifatturieri e si ritrova, nel
2001, all’ultimo posto della graduatoria delle aree industriali di Napoli. 

Analogamente, la perdita di “spazio economico” dei settori indu-
striali tradizionalmente insediati nell’area orientale è anch’essa impor-
tante e carica di conseguenze, sia per le prospettive di riqualificazione e
sviluppo di questi stessi quartieri, che per l’offerta di servizi e “logisti-
ca” che questo sistema è stato da sempre capace di garantire all’intero
apparato produttivo della città. 

Tuttavia, nonostante la chiusura di molte attività e la delocalizzazio-
ne di alcuni importanti protagonisti dell’industria locale, questi territo-
ri continuano a mantenere una posizione assolutamente predominante
nel panorama industriale del capoluogo ed, anzi, incrementano il pro-
prio “peso” in termini di addetti, passando dal 31% del totale cittadino
delle attività della trasformazione, nel 1971, al 35% del 2001. 

Consistente (soprattutto in valore assoluto) e molto rilevante per le im-
plicazioni sulla “tenuta” del sistema industriale – in particolare per la pos-
sibilità di conservare (e sviluppare) una efficiente rete di lavorazioni dell’ar-
tigianato di trasformazione in ambito urbano – si rivela la crisi fatta registra-
re dal tessuto produttivo e manifatturiero dei quartieri del centro storico. 
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In questo caso, un arretramento tutto sommato “relativo” – dal 41%
al 38% – dell’industria in senso stretto, si accompagna ad una vera e
propria emorragia di addetti (e di attività) dalle aree centrali della città;
un ridimensionamento che “libera” e mette in circolo un patrimonio
davvero rilevante di risorse professionali ed economiche e che lascia in-
travedere nuove e diverse destinazioni per le attrezzature produttive esi-
stenti, presumibilmente a beneficio (ed in funzione) anche delle politi-
che di rilancio e valorizzazione delle attività commerciali, turistiche e
terziarie dell’intera area metropolitana. 

Nonostante queste aspettative, però, tutti i settori del Commercio e
pubblici esercizi (Alberghi e ristoranti, innanzitutto) non arrivano a
svolgere – nemmeno nel lungo periodo – alcuna significativa azione di
compensazione dell’andamento negativo registrato dall’Industria. 

Per di più, l’andamento (sensibilmente negativo) degli addetti alle at-
tività commerciali dell’intera città è sostanzialmente governato da quan-
to si verifica proprio nei quartieri del Centro storico in cui, evidente-
mente, la riqualificazione degli esercizi e della rete distributiva da una
parte, e la creazione di nuove opportunità legate al rilancio della voca-
zione turistica dell’area dall’altra, non sono state ancora in grado di de-
terminare un saldo effettivamente positivo di iniziative e di lavoro, né di
far emergere (come ci si sarebbe aspettato) un sistema “terziario” e “ri-
cettivo” più robusto, efficiente e propulsivo.

Decisamente meno rilevanti, poi, appaiono gli andamenti di questo
stesso comparto in tutte le altre aree, con la sola eccezione dei quartieri
occidentali dove si registra un apprezzabile incremento di attività e di
occupazione legato al recupero di alcune importanti risorse territoriali
ed all’avvio di interventi significativi finalizzati ad una stabile valorizza-
zione ed all’incremento delle occasioni di fruizione culturale e turistica
dei patrimoni disponibili. 

Il settore delle Costruzioni dal canto suo, manifesta, soprattutto a
partire dal 1981, un trend positivo molto rilevante (+ 50% in totale),
pressoché generalizzato e continuo. 
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A ben vedere, tuttavia, lo sviluppo delle attività e l’incremento cor-
rispondente degli addetti non interessano le aree “centrali” della città –
che nel periodo in esame sostanzialmente conservano la pur elevata po-
sizione iniziale – quanto tutte le “periferie” (soprattutto i quartieri a est
e ad ovest) entro cui si vanno a localizzare iniziative imprenditoriali (in
parte nuove e in parte profondamente ristrutturate) capaci di assorbire
una quota consistente della domanda di lavoro espressa dal territorio e
di rappresentare un evidente fattore di trasformazione e di “nuova” spe-
cializzazione delle risorse e dell’attrezzatura produttiva in esercizio.

Analogamente, anche i Servizi privati – corrispondenti, in questa
analisi, alla somma di Trasporti e Credito – fanno registrare fra il 1971
e il 2001 un andamento complessivamente molto positivo (+40% in ter-
mini di addetti), sebbene in questo caso il 1981 rappresenti, insieme, l’a-
pice e il punto di svolta del trend. 

Sul piano della distribuzione territoriale, poi, questo deciso incre-
mento di peso dei settori del “terziario produttivo” e dei “servizi alla
produzione” – per quanto governato ancora una volta dai processi regi-
strati nelle aree più direzionali e centrali della città (i quartieri del Cen-
tro storico) – finisce per coinvolgere in effetti tutte le aree.

Al riguardo, va sottolineato soltanto – insieme ad una seppur mode-
sta flessione dell’area ovest – lo sviluppo assolutamente impressionante
verificatosi nei territori ad est del capoluogo, nei quali il consolidamen-
to di un ruolo (come si è visto) ancora assai rilevante nell’economia del-
la città è stato evidentemente sostenuto e accompagnato dal corrispon-
dente (e necessario) irrobustimento dell’intera rete e dell’infrastruttura
essenziale dei servizi di base alla produzione. 

Infine, oltre le dinamiche rilevate all’interno del comparto imprendito-
riale e “privato” dell’economia, altri settori ed altre componenti hanno agi-
to contemporaneamente nel sistema metropolitano per “completare” l’of-
ferta (soprattutto di servizi) disponibile e per assicurare occasioni di attività
ed opportunità di reddito alle forze di lavoro ed alla popolazione residente.
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In effetti, l’ampia gamma dei Servizi delle Amministrazioni pubbli-
che e delle Istituzioni (innanzitutto Sanità e Istruzione) – e, quindi, tut-
ta quella parte dell’economia strutturalmente sottratta alle regole della
competizione e, invece, fortemente dominata dalla necessità di garanti-
re flussi stabili di occupazione e di reddito al territorio – ha conosciuto,
a Napoli, lo sviluppo certamente più significativo e più continuo.

Presumibilmente, quest’andamento riflette, in larga misura, l’esi-
genza di rispondere efficacemente alla domanda di prestazioni e servizi
della popolazione ed è naturale, quindi, che esso risponda – più che al-
le necessità del mercato e della produzione – alla distribuzione e al “pe-
so” delle aree di concentrazione dei residenti. 

Dunque, accanto ad una limitata flessione che si è verificata nei quar-
tieri a nord (peraltro in ripresa dopo il 1991), la crescita straordinaria
degli addetti ai servizi del settore pubblico (+80%) ha interessato so-
prattutto le due aree del Centro storico ed Orientale, configurando, al-
la fine, il principale (quanto debole) fattore di compensazione di tutti i
trend problematici (per ridimensionamento e per alterazione della strut-
tura produttiva) sin qui denunciati dall’economia del capoluogo.

3. Distribuzione delle attività e specializzazioni nelle aree territoriali

Come si è appena illustrato, l’area metropolitana di Napoli, nel lungo
periodo che va dai primi anni ’70 agli anni più recenti, è stata attraversa-
ta da profonde trasformazioni – in termini sia di dimensione sia di strut-
tura – che hanno sensibilmente modificato capacità, fisionomia e natura
del suo apparato economico e produttivo.

E, dunque, provando ad entrare il più possibile nel dettaglio delle
maggiori articolazioni territoriali e dei principali settori di attività attra-
verso cui misurare, ad oggi, la base industriale e di servizi della più gran-
de città del Mezzogiorno d’Italia, il “nuovo” scenario che si presenta –
assolutamente imprescindibile per delineare qualsivoglia ipotesi di svi-
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luppo o di piano e certamente molto diverso da quello di inizio periodo
– è, in estrema sintesi, il seguente.

Le aree più grandi e più centrali, soprattutto dal punto di vista degli
insediamenti, delle attrezzature “urbane” e delle residenze, rappresen-
tano anche i “distretti” più importanti sul piano dell’addensamento del-
le attività economiche, degli stabilimenti e dell’occupazione.

Si tratta di un “primato” – in particolare quello che contraddistingue i
quartieri del Centro storico – che si riferisce a tutti i “rami” (Industria, Co-
struzioni, Commercio, Servizi) ed alla maggior parte dei “settori” che com-
pongono il tessuto economico del capoluogo: un “vantaggio” innanzitutto
quantitativo che naturalmente si traduce in una notevole capacità ed in un
elevato potenziale di iniziative e di imprese, di occupazione e di reddito. 

Ciò nondimeno, il raffronto tra le “singole” distribuzioni settoriali
(all’interno di ciascuna area) e la composizione “media” dell’apparato
produttivo dell’intera città, può consentire di calcolare indici sintetici di
specializzazione attraverso cui identificare, al di là dei valori assoluti ed
in maniera diretta ed efficace, le “vocazioni” e le peculiarità specifiche dei
diversi territori/distretti economici.

In effetti, con gli ultimi dati disponibili (2005) lo “spazio economi-
co” della città di Napoli – nonostante la sistematicità e il contenuto del-
le dinamiche produttive registrate (segnate dall’avanzare di processi so-
stanzialmente generalizzati di “deindustrializzazione”) – continua ad ap-
parire nettamente caratterizzato in termini di settori e, quindi, di parti-
colari insiemi di attività economiche, effettivamente prevalenti nei di-
versi territori. 

In particolare, l’analisi degli indici calcolati dà modo di delineare –
con sufficiente approssimazione – la seguente mappa di caratteri pro-
duttivi e specializzazioni:

• i quartieri del Centro Storico confermano un profilo dell’economia
fortemente legato alle “qualità”, insieme, di “accoglienza” e di “ser-
vizio”, delle aree residenziali a maggiore concentrazione di risorse

155Reindustrializzare Napoli: possibili direttrici di un piano di sviluppo



culturali, attrattori turistici, reti, funzioni direzionali e terziarie. 
Le concentrazioni più elevate e (anche relativamente) più significati-
ve di attività (in termini sia di unità produttive che di addetti) si ri-
levano, innanzitutto, nei settori degli Alberghi e pubblici esercizi,
dell’Intermediazione monetaria e finanziaria, dei Servizi imprendito-
riali e professionali e della Sanità. 
Accanto a queste iniziative del terziario (privato e pubblico), poi, re-
sistono in questo stesso territorio anche “addensamenti” particolari
di piccola impresa manifatturiera (tra 2,1 e 3,2 addetti per unità lo-
cale), con un’incidenza superiore alla media nelle produzioni del
Tessile e abbigliamento, della Carta e editoria e delle Altre industrie;

• le aree ad Ovest della città – anche dopo la “dismissione” dell’inte-
ro apparato industriale connesso, direttamente e indirettamente, al-
le produzioni della Siderurgia – continuano a registrare indici “posi-
tivi” di specializzazione nei settori dei prodotti in Metallo, delle
Macchine e delle produzioni Alimentari. 
Ad essi si accompagnano, quindi, importanti concentrazioni di attività
nelle Costruzioni e nel Commercio, nonché significative “vocazioni”
negli Altri servizi pubblici e nell’offerta composita (e recente) di “pro-
dotti” legati ai circuiti della Formazione e dell’Istruzione. 
In definitiva, l’area Occidentale di Napoli sembra manifestare una
profonda trasformazione della “base” e dei “contenuti” effettivamen-
te predominanti dell’apparato produttivo ed economico del suo terri-
torio, sottolineando l’avanzare concreto di un processo che ha finito
per spostare decisamente l’asse dello sviluppo dalla “produzione ma-
teriale” ai settori della Ricerca, della Cultura e dell’Innovazione:

• i territori dell’area Orientale mantengono ancora, nonostante tutto,
una forte caratterizzazione in senso spiccatamente industriale. 
Le dotazioni in essere e le potenzialità su cui questi quartieri posso-
no sicuramente contare – dal punto di vista della disponibilità di at-
trezzature e superfici, dell’esperienza imprenditoriale accumulata e
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delle reti infrastrutturali – indicano, infatti, molto chiaramente che
questa è stata e rimane l’area della (e per la) produzione manifattu-
riera della città: un ambito caratterizzato da una presenza significativa,
radicata e diffusa, di iniziative e di imprese, peraltro di dimensioni e
“scala operativa” sensibilmente più elevate della media cittadina.
Su tutte (nel 2005) prevalgono nettamente le attività legate alla Raffi-
nazione del petrolio e le produzioni di articoli in Gomma e materie pla-
stiche per quanto, a ben vedere, lo spettro dei settori industriali nei
quali l’area Est dimostra concentrazioni sempre particolari e (relativa-
mente) elevate di unità locali e addetti è decisamente molto ampio (dal
Legno alla Chimica, dai Minerali ai Prodotti in metallo, alle Macchine
(meccaniche ed elettriche), ai Mezzi di trasporto e all’Energia). 
Oltre l’industria – ma coerentemente con la vocazione industriale del-
l’area – questi stessi territori rivelano, quindi, altre importanti concen-
trazioni di attività nelle Costruzioni ed, anche, nelle attività connesse al-
la logistica e ai Trasporti; 

• i quartieri sulla cintura a Nord di Napoli costituiscono un sistema
che, soprattutto nell’ultimo periodo, è andato emergendo come un
territorio nel quale si è affermata una presenza significativa ed arti-
colata di imprese manifatturiere. 
Accanto alle produzioni del Tessile e abbigliamento, del Cuoio e del-
la lavorazione dei Minerali non metalliferi, l’area sembra caratteriz-
zarsi, infatti, per concentrazioni del tutto particolari di iniziative nel-
la Chimica e nel settore dei Mezzi di trasporto, dove operano unità
produttive di dimensioni medie particolarmente elevate e che si ag-
giungono ad altre specializzazioni più tradizionali nell’Alimentare e
nei Prodotti in metallo. Più in generale, quindi, anche le imprese del
Commercio, dei Trasporti e della Sanità manifestano una discreta
presenza sul territorio – in termini sia di unità locali sia, soprattutto,
di addetti – ad indicare un profilo particolarmente ricco di capacità
produttiva e di offerta che, anche in quest’ambito, si estende singo-
larmente dalle attività della “Trasformazione” ai “Servizi”. 
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In sintesi, la distribuzione dei settori e delle aree di attività econo-
mica più rappresentative in ciascuna area territoriale, trova un’efficace
rappresentazione nello schema di Fig. 3.1 in cui lungo l’asse verticale so-
no stati misurati (e registrati) i valori degli indici di specializzazione cal-
colati in ogni territorio con riferimento agli addetti.
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FIG. 3.1 Settori di specializzazione nelle Aree territoriali della città di
Napoli
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In esso, come si vede, il territorio della città di Napoli risulta singo-
larmente attraversato da due direttrici (Nord-Est e Ovest-Centro) so-
stanzialmente “omogenee” sia dal punto di vista della composizione e
dell’intensità delle “vocazioni” e delle caratterizzazioni produttive in es-
sere, sia, quindi, con riferimento alla necessità di fissare riferimenti e cri-
teri di valutazione, il più possibile coerenti e sostenibili, per “orientare”
la scelta di appropriate strategie di sviluppo. 

Da un lato, infatti, le periferie cittadine a nord e ad est del centro, si
presentano – dopo la radicale trasformazione subita dall’area occiden-
tale – come gli unici territori ancora dotati di una consistente attrezza-
tura manifatturiera e industriale, nonché di un’adeguata rete di infra-
strutture e di servizi per la produzione. 

Dall’altro, i quartieri del centro e quelli dell’area ovest, appaiono co-
me gli ambiti decisamente più residenziali e terziari all’interno della città
e, quindi, come i territori in cui la maggior parte dei circuiti economici
“attivi” già oggi poggia saldamente sulla combinazione “virtuosa” di tu-
rismo, valorizzazione degli spazi e delle risorse ambientali e urbane, pic-
cola manifattura artigianale e servizi.

4. Ipotesi di intervento

Una volta identificate ed analizzate le condizioni e le forze prevalen-
ti in ogni contesto, il Piano ha cercato di individuare possibili ipotesi di
intervento finalizzate al rilancio dell’armatura industriale della città e,
quindi, ad un più armonico processo di sviluppo che si proponga di pro-
muovere e sostenere (dove e come possibile) l’espansione di una base
produttiva “di trasformazione, innovativa e compatibile, dell’economia”.

Si è provato a delineare, in definitiva – caso per caso – gli strumenti ed
i processi più coerenti e più adeguati a “governare” le energie già in cam-
po ed a sollecitare l’adozione di strategie in grado di favorire la realizza-
zione di iniziative fattibili, rappresentative ed efficaci, alle quali l’ammini-
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strazione possa offrire, nei diversi territori, sostegni concreti e misure effet-
tivamente praticabili e “positive” di accompagnamento e di facilitazione.

In generale, l’azione pubblica di governo delle città – anche alla sca-
la delle grandi aree metropolitane – non riserva responsabilità o deleghe
specifiche alle amministrazioni per la programmazione “diretta” di po-
litiche ed interventi in campo produttivo e industriale. 

Piuttosto, ogni iniziativa capace di modificare e incrementare quan-
tità e qualità delle funzioni urbane e dei servizi disponibili per l’econo-
mia, contribuisce allo sviluppo di condizioni più attrattive e più efficaci
per l’insediamento di nuove attività produttive, favorisce l’aumento di
competitività e valore di quelle esistenti, promuove il funzionamento
più regolare, meglio organizzato e con maggiori prospettive, dello spa-
zio economico e del mercato.

Corrispondentemente, per realizzare un maggior apporto della produ-
zione industriale alla base economica della città, le possibili misure di cui
la pubblica amministrazione potrebbe farsi carico riguardano l’adozione di
strumenti e la messa in campo di interventi legati alla possibilità di in-
fluenzare, soprattutto “indirettamente”, il sistema di convenienze e di de-
cisione alla base del comportamento degli attori, fissando le priorità ed in-
dicando le direttrici dello sviluppo nelle diverse aree e, quindi, approntando
le azioni migliori e più risolutive per incentivare la localizzazione e lo svi-
luppo delle imprese, agendo sia dal lato della domanda (programmi di ri-
qualificazione) che da quello dell’offerta (esternalità e costi).

In sintesi, quindi, il lavoro ha mirato ad individuare modelli “fattibi-
li” dal punto di vista sia finanziario che economico, ed anche verificabi-
li in altre esperienze “metropolitane”, la cui possibile matrice di inizia-
tive – naturalmente da approfondire e contestualizzare rispetto alle si-
tuazioni (oggettive e soggettive) emergenti nelle diverse aree – potrebbe
riflettere le “opzioni” qui di seguito descritte:

• una più efficace gestione dei “vuoti” e delle aree disponibili per l’indu-
stria nel territorio cittadino, in primo luogo ordinando e sistematizzan-
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do le informazioni – sostanzialmente carenti anche negli ambiti (Napo-
li est) dove questo fenomeno è sicuramente molto presente – e, quindi,
promuovendo la formazione di strutture e agenzie effettivamente in
grado di gestire e rendere prontamente fruibili queste risorse. 
A questo riguardo, occorrerà delineare un sistema di incentivi e di-
sincentivi in grado di sviluppare e sostenere l’insediamento di attività
coerenti, da un lato con le finalità e gli indirizzi “industriali” del-
l’amministrazione e, dall’altro con le specializzazioni e le preesisten-
ze operative già in essere sul territorio;

• la riqualificazione e l’integrazione funzionale della logistica e delle in-
frastrutture territoriali di servizio all’economia e all’industria, soprat-
tutto nelle aree della “corona esterna” della città (porto, aeroporto, fer-
rovia) dove è maggiore la concentrazione di dotazioni e di attività;

• una concreta attenzione alle tematiche (ed agli effetti sociali ed econo-
mici) delle politiche di recupero urbano ed il lancio di un programma
di riqualificazione e rifunzionalizzazione incentrato su ampie porzioni
del patrimonio storico, residenziale ed edilizio della città (Centro Sto-
rico), in tutte le sue articolazioni sia “private” che “pubbliche”. Com’è
evidente, le dimensioni e la centralità di una simile iniziativa – anche in-
dipendentemente dall’attivazione di specifici progetti imprenditoriali
di valorizzazione – potrebbero determinare un impatto significativo sul
mercato e sull’intera economia, innanzitutto stimolando il settore delle
costruzioni, la domanda e l’occupazione;

• un’azione decisa su tutti i principali “costi esterni” (materiali e im-
materiali) che l’attività economica subisce in ragione di parametri,
normative e regolamenti di cui è titolare l’amministrazione comuna-
le e che potrebbero invece giovarsi in misura notevole di un inter-
vento approfondito e mirato di verifica, correzione e proposta. 
È questo, in effetti, soprattutto il caso in cui le politiche di sviluppo
e l’iniziativa degli attori privati devono misurarsi con la “disciplina”
e con la “pianificazione” del territorio, sia nei suoi aspetti ammini-
strativi (oneri di urbanizzazione) sia per quanto attiene all’effettiva
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procedibilità (ed ai relativi costi) delle trasformazioni necessarie (bo-
nifiche e programmi urbanistici attuativi).

Emerge, così, l’idea di un piano che vuole recuperare – e non stravol-
gere – i tratti “industriali” di alcune aree del territorio metropolitano e
che, anzi, proprio su queste caratteristiche si propone di poggiare le ba-
si per un’organizzazione innovativa dello spazio urbano e delle sue fun-
zioni, in un’ottica di sostanziale integrazione e di creazione di legami
nuovi tra “centro” e “periferie”, tra “trasformazione” e “servizi”, tra
“produzione” e “terziario direzionale”.

In particolare, la realizzazione di questa straordinaria opera di riconfigu-
razione che dia maggiore impulso alla componente “manifatturiera” dell’eco-
nomia cittadina, grazie a nuove infrastrutture e ad un’efficiente rete di sotto-
sistemi produttivi, residenziali, terziari e di ricerca, dovrà misurarsi con:

• le vocazioni e le “specialità” talvolta evidenti (soprattutto sul piano
industriale) delle principali aree della città e, cioè: il radicamento e la
presenza di un tessuto preesistente e funzionante di insediamenti e
di iniziative economiche;

• il carattere disordinato e frammentato di questo insieme che spesso
non dispone di un assetto effettivamente e strutturalmente interdi-
pendente delle attività e che, in diversi casi, deve ancora assorbire le
conseguenze della dismissione e del trasferimento all’esterno degli
insediamenti manifatturieri più importanti che ne hanno contraddi-
stinto per lungo tempo il paesaggio;

• il deficit significativo di risorse e di funzioni, sul piano dei fattori or-
ganizzativi, delle capacità manageriali e dei servizi “alla produzione”,
indispensabili per dare al sistema di imprese della città una fisiono-
mia sempre più riconoscibile, efficiente e “distrettuale” e per realiz-
zare un’effettiva combinazione di “espansione economica” e “valo-
rizzazione ambientale”;

• la presenza di esternalità negative e di costi “impropri” non sempre
efficacemente contrastati dalle capacità amministrative e dalla fun-
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zione di sostegno che le istituzioni – prima fra tutte il Comune – de-
vono (o dovrebbero) garantire alle attività economiche, in termini di
rapidità, economicità e certezza degli adempimenti e delle procedu-
re (soprattutto urbanistiche) necessarie all’insediamento ed all’avvio
della produzione. 

In definitiva, “governando” questi elementi, l’intero processo che
potrà essere compiutamente innescato anche a partire dal presente pia-
no, mira, sostanzialmente, a ridisegnare il territorio e le sue strutture e,
ancor più, a sviluppare la rete – essenziale e basilare – delle funzioni
orizzontali e dei collegamenti da mettere a disposizione di tutti i soggetti
economici coinvolti. 

In questo modo, potranno crearsi le condizioni attraverso cui poli ur-
bani ed infrastrutturali, efficienti e competitivi, saranno messi in grado di
attirare nuovi insediamenti, anche grazie a tecnologie e servizi innovati-
vi, e dove, per converso, ambiente e qualità della vita rappresenteranno
davvero la base dello sviluppo, con interventi volti sia alla riqualificazio-
ne sia alla coesione economica e sociale.

4.1 L’Area Est

Rispetto all’area orientale, la definizione di una possibile strategia di
sviluppo non può che inquadrarsi, innanzitutto, nell’ambito delle scelte
e degli orientamenti più generali che l’Amministrazione comunale ha da
tempo definito per questo territorio, nel pieno di un processo di cam-
biamento e di nuova programmazione che si è accompagnato alla crisi
di alcuni dei più significativi punti di riferimento del tessuto produttivo
e industriale. 

Peraltro, il progressivo riassorbimento di questi ambiti ben dentro la
città e le sue funzioni, ha imposto un’azione politica di governo dei pro-
cessi di trasformazione in atto, accanto ad interventi “attuativi” e parti-
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colareggiati finalizzati alla prefigurazione di un nuovo assetto territoria-
le, in grado di preservare e sostenere (fin dove possibile) la fisionomia e
la destinazione “storica” dei quartieri orientali, garantendo però la so-
stenibilità ed una qualità nuova dello sviluppo.

In questi “indirizzi” si avanza soprattutto l’idea di una politica che
punti a recuperare – e non certo a stravolgere – i tratti tipicamente indu-
striali dei luoghi e che, anzi, proprio su queste caratteristiche si propon-
ga di poggiare le basi per un’organizzazione innovativa dello spazio ur-
bano, in un’ottica di sostanziale integrazione, nonché di risanamento, ri-
costruzione d’identità e creazione di legami forti con il “centro”.

Non meno rilevante appare la necessità di misurarsi con il deficit si-
gnificativo di risorse e di offerta – sul piano delle strutture per la for-
mazione e la qualificazione del personale, dei fattori organizzativi, delle
capacità manageriali e dei servizi alla produzione – indispensabili per
dare al sistema di imprese dell’area una fisionomia sempre più ricono-
scibile, efficiente e “distrettuale” e per realizzare un’effettiva combina-
zione di “espansione economica” e “valorizzazione ambientale”. 

In definitiva, l’intero processo in atto mira, sostanzialmente, a ridi-
segnare il territorio e le sue dotazioni immobili ed, ancor più, a svilup-
pare “finalmente” la rete – essenziale e basilare – delle funzioni oriz-
zontali e dei collegamenti da mettere a disposizione di tutti i soggetti
economici coinvolti. 

In questa direzione, peraltro, già oggi si colgono primi segnali di una
rinnovata e più “attrattiva” identità territoriale, in cui stanno effettiva-
mente emergendo condizioni in grado di sollecitare nuovi protagonisti
e nuovi insediamenti. 

Dunque, politiche territoriali e valorizzazione delle risorse e dell’at-
trezzatura civile (il parco, il porto) che dialogano, però, strettamente
con la necessità del recupero di una dimensione produttiva – ottenibile
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anche consolidando e migliorando l’offerta di servizi a supporto degli
abitanti e delle imprese – secondo un orientamento che si dimostra as-
solutamente coerente con le caratteristiche e le specificità dell’area. 

Le scelte definite dall’Amministrazione Comunale e quelle che, con
una certa gradualità, si stanno già sviluppando nell’area orientale, costi-
tuiscono un insieme di opportunità, di stimoli e di convenienze in gra-
do di portare allo scoperto una platea davvero vasta e articolata di sog-
getti, e di sollecitare proposte, naturalmente di diversa ampiezza e fina-
lità, tutte – direttamente o indirettamente – candidate a un ruolo e ad
un’attività di sostegno dell’apparato economico territoriale. 

In sintesi, il quadro attuale di questi processi e di queste politiche
può essere riferito a:

• le iniziative di risanamento e sviluppo e, quindi, le potenzialità – di in-
vestimento, intervento, partecipazione – create dalla delocalizzazione
degli impianti petrolchimici nell’ambito 13 della sesta Municipalità;

• gli spazi di attività connessi alla valorizzazione ed alla promozione
dell’attuale specializzazione – produttiva, logistica e commerciale –
del territorio, conservando e sostenendo, in particolare, l’impresa di
trasformazione compatibile nell’area metropolitana e nelle sue “zo-
ne franche”; 

• la corrispondente necessità di far crescere intorno a (ed in coerenza
con) questi obiettivi un tessuto terziario – “finalizzato” ed incisivo –
legato alla diffusione delle nuove tecnologie e degli altri fattori man-
canti nel sistema locale.

Più nello specifico, la progettualità più evidente e più articolata, in
corso di attuazione nel territorio è certamente quella che si riferisce al
nuovo Piano Regolatore della città di Napoli ed, al suo interno, all’in-
sieme degli interventi finalizzati alla riqualificazione ambientale, allo svi-
luppo delle infrastrutture e dell’attrezzatura urbana ed alla valorizzazio-
ne, anche a fini economici e produttivi, delle risorse e delle dotazioni di-
sponibili nell’area. 
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Partendo dalle azioni previste nel settore dell’ambiente e della difesa
del territorio, il mosaico degli interventi in via di realizzazione riflette, in-
nanzitutto, l’esigenza di risanamento e recupero di alcuni dei più impor-
tanti patrimoni “naturali” del territorio ed, in particolare, l’azione – in cor-
so di appalto – finalizzata alla bonifica degli arenili di San Giovanni. 

Ad essa si accompagna il progetto di Parco del Sebeto a Ponticelli,
che prevede la riqualificazione – ad opera di soggetto privato – di una
vasta area del quartiere (superiore a 192.000 mq), con la realizzazione di
un parco pubblico, parcheggi e di un centro commerciale per la grande
distribuzione.

Nell’ambito del potenziamento delle attrezzature e degli investimen-
ti per la cultura e la conoscenza, invece, l’attuazione degli strumenti del-
la pianificazione urbanistica ha previsto, nel comprensorio, la realizza-
zione di un insediamento universitario nell’area dismessa ex Cirio a San
Giovanni a Teduccio, con l’attivazione di due nuove facoltà (Ingegneria
e Giurisprudenza) dell’Università Federico II, comprensivo di laborato-
ri, centro congressi, parco pubblico e parcheggi. 

Accanto a quest’intervento, in corso di esecuzione, ancorché solo
parzialmente finanziato, si ritrova il progetto di restauro di Villa Bisi-
gnano a Barra, con l’obiettivo di arrestare il degrado della struttura e di
insediarvi attività di formazione, ricerca e specializzazione post laurea,
anche riqualificando e valorizzando l’area circostante.

Più in particolare, l’azione sugli insediamenti di edilizia residenziale
pubblica riveste un’importanza ed una diffusione alquanto “estese” al-
l’interno del territorio urbano di riferimento.

A questo riguardo, si segnalano, innanzitutto, gli interventi di riqua-
lificazione in atto nel complesso residenziale di Taverna del Ferro a San
Giovanni a Teduccio, accompagnati dal Programma di recupero urba-
no di Ponticelli – comprensivo di investimenti di ristrutturazione su
complessi di edilizia pubblica e di interventi privati – e, quindi, dalla
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proposta di Contratto di Quartiere di Barra, con cui si prevede, tipica-
mente, la realizzazione di iniziative di valorizzazione e potenziamento
dell’attrezzatura residenziale urbana e dei servizi.

Inoltre, per quanto attiene al miglioramento e alla rifunzionalizza-
zione delle dotazioni infrastrutturali generali dell’area, il Piano si con-
centra sulla trasformazione (già in atto) dell’esistente centrale elettrica
di Vigliena in funzione dell’attivazione di una sezione a ciclo combina-
to, alimentata a gas naturale. 

Anche per le caratteristiche e per l’evoluzione fatte registrare da que-
sto territorio, ben più consistente ed incisivo appare il pacchetto di ini-
ziative e di interventi finalizzati a riqualificare le aree ex industriali ed a
potenziare, quindi, il patrimonio di infrastrutture per lo sviluppo.

A quest’obiettivo, infatti, sono destinate, in primo luogo, le azioni di
recupero e valorizzazione dell’area ex Kuwait, attraverso la riattivazione
della vocazione produttiva dell’area e l’insediamento di iniziative di ser-
vizi, per il commercio e l’artigianato di qualità, da svilupparsi accanto a
nuove residenze, viabilità e attrezzature pubbliche.

Infine, nella periferia orientale, nel quartiere di Ponticelli, si prevede un
investimento finalizzato a costruire e mettere in esercizio un’importante at-
trezzatura a scala urbana per la musica (Palaponticelli), comprensiva di in-
frastrutture di quartiere, parcheggi e attrezzature commerciali. 

Anche riguardo al miglioramento dell’offerta di servizi e spazi pub-
blici, e della qualità residenziale, il territorio in esame è interessato da
diverse proposte di piano e iniziative già in corso di attuazione, che van-
no da nuove residenze, verde pubblico e parcheggi nei quartieri di San
Giovanni a Teduccio e Ponticelli, fino all’Ospedale del Mare sempre a
Ponticelli.

Sul versante specifico del potenziamento delle infrastrutture di tra-
sporto, si segnalano il progetto di adeguamento della Darsena di Le-
vante a terminal containers e la realizzazione del nuovo porto turistico
di Vigliena, con aree per la cantieristica e attrezzature commerciali,
espositive e per il tempo libero.
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In definitiva, un insieme assai articolato e significativo di proposte, for-
temente sostenute da un’elevata presenza dell’investimento privato e con
effetti occupazionali rilevanti già nella fase di cantiere ma, soprattutto,
in grado di dare impulso concreto alla competitività, alla creazione di
impresa, al miglioramento della qualità della vita. 

Un mosaico di iniziative senz’altro capaci, una volta a regime, di rappre-
sentare uno straordinario fattore di trasformazione e di riqualificazione del
territorio e del suo spazio economico, in una logica che, come si è visto, po-
ne in primo piano il mantenimento ed, anzi, la migliore valorizzazione del-
l’attrezzatura e delle “destinazioni” produttive di gran parte dell’area.

Al di là della necessità di dare completamento e pieno esercizio a
tutte queste iniziative e nonostante la stretta interdipendenza funzio-
nale che lega, in molti casi, l’una all’altra le azioni previste o in corso
di realizzazione – e che può costituire un elemento “critico” dal pun-
to di vista dell’effettivo pieno dispiegamento dei benefici e dei risulta-
ti attesi dagli investimenti – il programma delineato rappresenta sicura-
mente un potente fattore di contrasto delle esternalità negative attual-
mente presenti nel territorio e, dunque, un “processo” che può favori-
re una migliore qualità urbana, accanto al consolidamento di condizio-
ni più sostenibili (e più profittevoli) per l’insediamento e lo sviluppo
delle attività economiche.

Quest’ultimo obiettivo, inoltre, è al centro anche delle riflessioni e
degli orientamenti che si sono andati delineando in relazione alla pro-
posta di Zone Franche Urbane previste dalla legge finanziaria 2007.

Diversi fattori, infatti, hanno portato ad indicare l’area orientale del-
la città come il sistema territoriale più idoneo e più sensibile rispetto al-
le caratteristiche ed alle opportunità individuate da questo strumento.

Da una parte, permangono in quest’ambito problemi sociali gravi,
corrispondenti a forme di degrado urbano, alta disoccupazione, neces-
sità di recupero, risanamento e rivitalizzazione. 
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Dall’altra, l’area presenta dotazioni significative in termini di aree, fab-
bricati, infrastrutture, accessibilità, collocazione logistica e vocazioni. 

Peraltro, l’attuazione dei programmi di defiscalizzazione di cui po-
tranno beneficiare le piccole e medie imprese di nuova costituzione nel-
l’area, richiede anche la messa in opera di un’ampia gamma di supporti
istituzionali (agenzie di promozione, incubatori, investimenti in forma-
zione e progetti urbani) molti dei quali sono già in esercizio o sono pro-
grammati e in via di realizzazione nel territorio.

In questo senso, l’introduzione di Zone Franche Urbane nell’area
orientale di Napoli potrebbe senz’altro svolgere un’importante funzione
di rivitalizzazione del tessuto produttivo e sociale, dando continuità e le-
gami alle iniziative in atto – altrimenti a rischio di frammentazione – e ga-
rantendo il rispetto di una tempistica effettivamente “sostenibile” per l’ul-
timazione delle opere e per l’entrata in esercizio dell’intero programma.

4.2 Il Centro Storico

Residenze, attività commerciali e servizi – dal terziario direzionale al
complesso sistema di soggetti e operatori della pubblica amministrazione
– rappresentano la trama fondamentale dell’economia e dell’offerta di-
sponibile nei quartieri “centrali” della città.

In questo ambiente – singolarmente ricco di emergenze, di testimo-
nianze e di risorse culturali, architettoniche e storiche – l’attenzione
maggiore va posta, innanzitutto, sul recupero e sulla valorizzazione dei
patrimoni esistenti e, quindi, sulle ricadute e sui benefici più generali
che questi interventi possono determinare, attivando circuiti positivi di
spesa e creando le condizioni basilari e irrinunciabili per l’insediamento
di nuove iniziative economiche compatibili, nonché per l’attrazione di
flussi più elevati e più stabili di turisti e di fruitori.

Molti progetti e diversi programmi, in effetti, già convergono verso
questi obiettivi, a partire dalle indicazioni contenute nel Piano Regola-
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tore Generale fino alle misure sull’area UNESCO e sui comparti più si-
gnificativi e meglio identificabili del complesso (e spesso deteriorato)
tessuto abitativo e socioeconomico del Centro.

Nel primo caso, non si può tralasciare di considerare l’impegno che il
Piano Regolatore riserva, appunto, alla realizzazione di un esteso program-
ma di interventi edilizi diretti, connessi, insieme, all’avvio di importanti
azioni di riqualificazione urbana ed alla promozione di nuove funzioni per
gli ambiti recuperati, dando loro maggiori opportunità e più effettive desti-
nazioni in campo culturale, turistico, terziario, artigianale e residenziale.

È del tutto plausibile, infatti, che tanto la dimensione degli investimen-
ti necessari quanto il valore emblematico delle operazioni in programma,
capaci di restituire qualità e ruolo a porzioni fondamentali dell’identità sto-
rica e culturale della città, possano innescare e trasmettere a tutto il siste-
ma impulsi espansivi di notevole intensità e capacità “moltiplicativa”, ini-
zialmente legati al settore delle costruzioni e, quindi, estesi al circuito più
ampio delle attività indotte (nell’artigianato e nel turismo), all’affermarsi di
comportamenti amministrativi più efficienti, al diffondersi di un più con-
diviso codice di regole civiche, all’ampliarsi delle competenze – e della cul-
tura – a beneficio della più ampia comunità cittadina.

Più in generale, poi, su questa stessa area insistono alcune iniziative già
largamente realizzate (come l’intervento “composito” sul Borgo Orefici) e
strategie integrate di valorizzazione (come il Programma UNESCO) che
lasciano presagire effetti rilevanti, sia in termini di riqualificazione urbana
e di incremento della dotazione e della produttività dei servizi (culturali,
sociali, commerciali e turistici), sia dal punto di vista della diffusione di in-
centivi – diretti e indiretti – finalizzati a sostenere l’economia e l’impresa. 

Per quanto riguarda l’area UNESCO, il protocollo sottoscritto fra
Regione Campania e Comune di Napoli mira alla programmazione di
interventi e risorse notevoli (pari a circa 220 milioni di Euro) diretti fon-
damentalmente ad aiutare il rafforzamento e la crescita del sistema del-
la piccola e media impresa cittadina – accompagnati ad azioni sulle in-
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frastrutture materiali, sul tessuto sociale e sul patrimonio di immobili,
inutilizzati o sottoutilizzati, da recuperare e rifunzionalizzare – così da
innescare processi di sviluppo economico e di miglioramento della frui-
zione del sito, anche nei termini di vivibilità complessiva, oltre che negli
aspetti più propriamente culturali e turistici.

D’altra parte, tutti i quartieri centrali e storici della città dovrebbero
essere attraversati, nei prossimi anni, da un insieme consistente e artico-
lato di progetti (come già analiticamente illustrato), in grado di assicu-
rare una profonda trasformazione ed un corrispondente incremento di
appeal e funzionalità, alle dotazioni pubbliche ed alle strutture edilizie
(in larga parte dense di qualità e valori culturali e monumentali) di cui
è possibile usufruire nell’area.

Dalla riqualificazione dell’area portuale, agli interventi su complessi
edilizi di grande importanza (come il Real Albergo dei Poveri) – desti-
nati a potenziare le infrastrutture per la formazione e la conoscenza – fi-
no ad un nutrito e variegato insieme di azioni dirette a migliorare l’of-
ferta di servizi, spazi pubblici e qualità residenziale in segmenti cruciali
del centro, l’intera città di Napoli potrà contare su flussi considerevoli
di investimenti, tutti guidati dall’ipotesi di determinare condizioni di ac-
cesso, di fruibilità e di servizio in grado di consentire la “messa a valo-
re” dei patrimoni interessati e di promuovere iniziative imprenditoriali
e produttive finalmente redditizie, in un ambiente salvaguardato e reso,
quindi, più sicuro e più funzionale.

Si tratta, in altre parole, di agevolare e guidare fenomeni di profon-
da trasformazione che sono già stati analizzati in altri ambiti dell’analisi
e che riservano effetti economici significativi ancorché in ambiti “fun-
zionali” (le singole unità edilizie) di dimensioni relativamente ridotte. 

In questo scenario, infatti, appare assolutamente coerente la predi-
sposizione e la realizzazione all’interno del perimetro cittadino di un ul-
teriore bando, il terzo, relativo al progetto “Sirena”, in grado di inne-
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scare processi di sviluppo grazie all’attivazione, in prima istanza, del set-
tore delle costruzioni e, successivamente, con l’acquisizione della dispo-
nibilità di immobili in grado di accogliere iniziative economiche coe-
renti con i driver precedentemente identificati.

In definitiva, il Centro Storico si candida ad essere collettore di ini-
ziative tendenti a riqualificare il territorio, innanzitutto per renderlo di-
rettamente fruibile ed accessibile, e, quindi, per ampliarne l’attrattività
e presentarlo finalmente come funzionale ad uno sviluppo della città in
chiave turistica, quest’ultimo inteso come definitiva emersione del pa-
trimonio storico monumentale del capoluogo e non come proscenio oc-
casionale di eventi tanto eccezionali quanto effimeri.

Non basta. La riorganizzazione territoriale faciliterà il consolida-
mento di dinamiche economiche già palesi, che troveranno certamente
nuovo impulso, attivando processi virtuosi di aggregazione imprendito-
riale finalizzati alla generazione di economie di prossimità e di scopo. 

Difatti, la riscoperta definitiva della vocazione artigianale e della picco-
la dimensione imprenditoriale si traduce anche nella ricerca di benefici di
natura “distrettuale”, con la condivisione di funzioni aziendali di servizio
(di base, ma anche riferibili al terziario avanzato) e con la specifica ricer-
ca di elementi in grado di incidere sulla competitività aziendale. 

In quest’ottica è certamente premiante la realizzazione del già citato
incubatore delle imprese orafe campane (La Bulla), che rappresenta un ti-
pico intervento di matrice pubblica in grado di identificare un’eccellen-
za del territorio e di offrire a quest’ultima le risorse necessarie alla com-
petizione e, in definitiva, allo sfruttamento massimo del proprio posi-
zionamento commerciale. 

In questo modo, peraltro, si innesca un circuito virtuoso che, da un
lato migliora il sistema di offerta territoriale rafforzando tutto il perime-
tro di gestione aziendale e, dall’altro tende a generare effetti positivi dif-
fusi anche sulla domanda, candidandosi come fondamentale polo di at-
trattività, soprattutto in chiave turistica.
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4.3 L’Area Ovest

La promozione di una nuova fisionomia produttiva ed imprendito-
riale dell’area occidentale rappresenta uno degli obiettivi “cardine” del-
la programmazione territoriale ed urbanistica della città. 

In questo contesto, il tema del recupero di una dimensione “economi-
ca” di questi quartieri costituisce un elemento centrale della strategia di
sviluppo verso il quale convergono diversi e rilevanti fattori, fra i quali:

• la necessità, più volte richiamata, di conservare e “sostenere” un le-
game, non solo “culturale”, con il passato industriale dell’area;

• l’attenzione alla ricerca di un rinnovato ruolo per le attività “inse-
diate”, minimizzando le rotture con l’ambiente naturale e culturale
locale, e potenziando le iniziative in grado di integrarsi efficacemen-
te con il nuovo profilo – leggero, a basso impatto, terziario e inno-
vativo – che si vuole assegnare al territorio; 

• l’inderogabilità del principio di restituire alla città un’area effettiva-
mente ed attivamente fruibile in ogni sua parte e, quindi, la necessità
di rispettare concretamente il vincolo della “sostenibilità” delle ini-
ziative e delle funzioni produttive localizzate;

• le potenzialità offerte dalle nuove frontiere dell’industria culturale e
dagli investimenti connessi alla produzione di beni – pubblici e non
– per la gestione delle risorse territoriali (ambiente e beni culturali)
ed alle nuove tecnologie;

• l’esistenza “sul campo” di soggetti e progetti già fortemente orienta-
ti al sostegno delle attività – imprenditoriali e di ricerca – legate alla
diffusione della cultura scientifica e dei nuovi saperi, nonché allo svi-
luppo di servizi integrati per il territorio e per la qualità della vita;

• l’ammontare rilevante delle risorse disponibili, sia per il potenzia-
mento della dotazione infrastrutturale dei sistemi locali, sia per la
promozione dell’apparato produttivo regionale, sia, infine, per il fi-
nanziamento specifico di programmi di recupero e sviluppo urbano.
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D’altro canto, il disegno per molti aspetti ancora in forma preliminare,
relativo alla trasformazione urbanistica e funzionale dell’area, riconosce in
diversi punti l’importanza di valorizzare la storia e la tradizione di un ter-
ritorio così fortemente contrassegnato da un insediamento industriale che
ancora oggi “marca” in maniera rilevante il panorama insediativo. 

Il recupero di questa fondamentale “cultura dei luoghi” deve avvenire
– si sottolinea – realizzando un sistema “leggero” di attività economiche ed
imprenditoriali strettamente integrate con la ricerca e le funzioni direzionali
e, quindi, dando vita a un comprensorio centrato sulla combinazione vir-
tuosa di innovazione e radicamento nelle tradizioni locali.

Dunque, i due driver di sviluppo dell’area vengono unanimemente
riconosciuti proprio nella rivalutazione della tradizione e della memoria
industriale – in una chiave che sappia armonizzare la storia e le attuali
esigenze di sostenibilità e di compatibilità – e nella valorizzazione degli
intangible assets su cui può contare la città e specificamente questa por-
zione del territorio urbano, in funzione della concentrazione in quest’a-
rea di interventi mirati allo sviluppo della conoscenza, alla gestione del
tempo libero nelle sue molteplici accezioni, alla ricerca scientifica ed al
rafforzamento delle competenze.

Al di là della copiosissima letteratura prodotta in materia e delle al-
terne vicende registrate in relazione alla pianificazione strategica deli-
neata per quest’area, occorre sottolineare ancora una volta che il Piano
Regolatore Generale e le sue successive articolazioni esecutive hanno
senz’altro raccolto le istanze provenienti dal territorio, ipotizzando in-
terventi che procedono nella direzione tratteggiata poc’anzi.

Questo scenario poggia, inevitabilmente, su due riferimenti territo-
riali dominanti ed in grado di condizionare da soli la pianificazione del-
l’intera area territoriale: Bagnoli e la Mostra d’Oltremare.

Per l’area di Bagnoli è superfluo ricordare la portata e l’impatto che
le attività insediate storicamente nel quartiere hanno avuto sull’evolu-
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zione e sullo sviluppo dell’intera città; ma è certamente il caso di sotto-
lineare, al contrario, come la pianificazione esecutiva abbia saputo indi-
viduare un novero di interventi che tracciano una rotta il cui approdo fi-
nale è chiaramente coerente con le analisi e le valutazioni effettuate.

Sono interventi che mirano all’impresa. Leggera, sostenibile, dinami-
ca e collocata sulla frontiera tecnologica. Pronta a dialogare con le istitu-
zioni della conoscenza e della ricerca scientifica che, non a caso, devo-
no necessariamente essere destinatarie di interventi in grado di afferma-
re, insieme, le diverse anime del territorio.

A questo riguardo, va sottolineata l’importanza del progetto del Mu-
seo del corpo umano (“Corporea”) di Fondazione Idis - Città della Scien-
za; iniziativa destinata ad arricchire ulteriormente il patrimonio esposi-
tivo della struttura e ad accreditarla come interlocutore di riferimento
della divulgazione scientifica multi-target. 

Dello stesso spirito le considerazioni sull’acquario tematico, con la rea-
lizzazione di due strutture da destinare rispettivamente al recupero ed al-
la riabilitazione delle tartarughe marine ed alle esposizioni temporanee e
permanenti sul tema del mare e delle attività economiche connesse. 

È del tutto evidente come la realizzazione contemporanea ed in con-
tiguità territoriale di progettazioni di questo tenore accreditino l’intera
area come interlocutore privilegiato per la divulgazione scientifica, sia
nella comunità di riferimento sia nei più ampi circuiti turistici.

All’interno di questa ipotesi si colloca perfettamente anche la realiz-
zazione del Polo Tecnologico del CNR a Viale Marconi.

In questo scenario, quindi, acquista centralità anche la nuova fisiono-
mia della Mostra d’Oltremare, per la quale il Piano Regolatore e le sue ar-
ticolazioni esecutive hanno previsto un intervento di recupero complessivo
e, poi, ulteriormente declinato anche grazie agli interventi regionali, con
l’obiettivo di accreditare quest’infrastruttura innanzitutto come polo con-
gressuale di respiro internazionale e, in asse con altre strutture regionali,
come riferimento essenziale del complesso fieristico della Campania.
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Questi interventi progettuali, in effetti, appaiono come realistiche
opzioni di rafforzamento e di accelerazione delle macrotendenze già in
atto, e rappresentano leve di consolidamento e di moltiplicazione delle
opportunità di sviluppo nonché, in ultima analisi, esempi di gestione vir-
tuosa della progettazione pubblica in ambito economico.

Appare chiaro, così, che la variabile determinante in questo scenario
sia quella temporale, nella misura in cui un’implementazione tempesti-
va delle misure identificate consente all’interlocutore pubblico di affian-
care concretamente gli operatori privati e di porre in essere misure con-
grue rispetto alle dinamiche in corso ed alle potenzialità. 

Per questo motivo gli interventi indicati rappresentano progettazio-
ni da realizzare in priorità temporale rispetto ad altre che, se coerenti,
potranno successivamente accreditarsi come misure complementari e
partecipare alla promozione di un ruolo e di una nuova identità dell’a-
rea ormai chiari e largamente condivisi.

È il caso, ad esempio, del Palazzetto dello Sport e del Centro Spor-
tivo “Sferisterio”. 

4.4 L’Area Nord

La definizione della progettazione strategica per l’area Nord rivela
senz’altro delle peculiarità rispetto alle altre aree territoriali.

Come è emerso dalla lettura e dall’analisi dei dati, l’area sembra carat-
terizzarsi per un andamento omogeneo – seppur talvolta temporalmente
“differito” – rispetto all’area Est; infatti come questa può essere conside-
rata, in senso relativo e per tendenze, un significativo “presidio” rispetto
al deterioramento complessivo del patrimonio industriale della città.

Appare chiaro, d’altronde, come rispetto ai quartieri orientali que-
st’area esprima una tradizione e, quindi, un radicamento di attività “in-
dustriali”, sia quantitativo che emotivo, decisamente inferiore.
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Probabilmente anche per questo motivo questo territorio è stato in
grado di accogliere iniziative e risorse anche molto diverse e la pianifi-
cazione strategica – tendente a individuare un’identità ed un preciso po-
sizionamento competitivo attuale e prospettico dell’area – non può
ignorare la contemporanea presenza di questi molteplici fattori, i quali
tratteggiano un profilo particolarmente ricco di capacità produttiva e di
offerta che, anche in quest’ambito, si estende singolarmente dalle atti-
vità della “Trasformazione” ai “Servizi”. 

È questa, d’altra parte, la chiave di lettura più corretta per la defini-
zione di coerenti e sostenibili ipotesi di sviluppo che, difatti, identifica-
no i quartieri a nord della città come quelli più adatti a sperimentare
nuove forme di convivenza e finanche di auspicabile collaborazione tra
imprese di frontiera e sedi di facoltà universitarie all’avanguardia, rispet-
to alle quali la scuola napoletana vanta tradizione ed accredita successi.

Si fa esplicito riferimento all’ampliamento del CEINGE, ma anche alla
collocazione nella stessa porzione territoriale della Facoltà di Biotecnolo-
gie ed alla localizzazione nel quartiere di Scampia della nuova sede della
Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università degli Studi di Napoli Fe-
derico II, con un intervento che, da un lato sostiene l’ipotesi che quest’a-
rea possa rappresentare una vera e propria enclave della produzione
scientifica e, dall’altro riafferma con energia la tesi secondo cui le azioni
di contrasto al degrado e al deterioramento sociale e civile devono punta-
re soprattutto su risposte ed interventi articolati di matrice culturale. 

Appare evidente che queste opzioni mirano a sottolineare, innanzitut-
to, la possibilità di affiancare al tessuto industriale dell’area un patrimonio
distintivo di conoscenze, possibilmente da utilizzare anche in chiave com-
petitiva, anche perché l’insediamento universitario si traduce, tipicamente,
in “ritorni economici” tutt’altro che trascurabili, associati ad interventi di
dimensioni unitarie ridotte ma in grado di attivare veri e propri distretti di
sostegno, finalizzati a garantire ricettività, ristorazione e servizi.

In questo scenario vengono in soccorso anche le molteplici iniziative
contenute all’interno del Piano Regolatore Generale dirette a garantire
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un miglioramento dell’offerta di servizi e spazi pubblici e della qualità
residenziale, e quindi a intervenire, anche in quest’area, su ampie por-
zioni territoriali.

Si può citare, a questo proposito, il piano di recupero dell’area di Se-
condigliano e la realizzazione di residenze ed attrezzature pubbliche nel
quartiere di Scampia.

Non sfugge, però, come all’interno della tipologia di interventi ipo-
tizzati finora effettivamente manchino opzioni in grado di garantire al
tessuto industriale un sostegno in termini di servizi avanzati in chiave
imprenditoriale, capaci di garantire il necessario supporto alle funzioni
gestionali più complesse e, quindi, in ultima analisi di migliorare le
performance competitive.

Allo stato attuale, sotto questo profilo i progetti effettivamente “a re-
gime” nell’area Nord hanno prodotto iniziative interessanti ma circo-
scritte all’ambito della creazione d’impresa per target svantaggiati; si fa
riferimento al progetto “Casa della socialità” che, con il fattivo contri-
buto della Regione Campania, ha messo in campo un insieme di servizi
imprenditoriali e logistici a favore delle categorie e dei soggetti più de-
boli e più “esposti” del territorio.

Probabilmente però, questa tipologia di interventi, certamente posi-
tivi per le ricadute innanzitutto culturali e sociali che determinano, non
può esaurire le “misure” concretamente destinate a promuovere la ca-
pacità competitiva delle imprese, per le quali sarebbe necessario imma-
ginare, ad esempio, iniziative di matrice pubblica tendenti ad assicurare
l’erogazione di servizi aziendali complessi. 

Questi ultimi dovrebbero essere finalizzati alla diffusione dell’inno-
vazione tecnologica ed all’implementazione di leve gestionali più evolu-
te, e potrebbero rappresentare una risposta concreta e tempestiva alle
esigenze competitive più immediate e più significative delle imprese, so-
stenendo nei fatti un tessuto economico a carattere industriale e mani-
fatturiero esistente, vitale e dinamico.
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5. Caratteristiche e funzioni degli strumenti di attuazione e gestione
del Piano

Il programma di riqualificazione e di rilancio, produttivo e industriale,
delle diverse aree della città, rappresenta una sfida e un’occasione di gran-
de impatto non solo per lo sviluppo di Napoli ma, anche, per le stesse pro-
spettive di crescita e di riequilibrio del più ampio territorio regionale. 

Si tratta, infatti, di dar vita ad un piano che miri ad una radicale tra-
sformazione della morfologia e della destinazione di “parti” più significa-
tive dell’area metropolitana e che si proponga di “dar luogo” alla costru-
zione di un sistema composito ed integrato di strutture e attività per la ri-
cerca, la produzione compatibile, il tempo libero, il turismo, la cultura.

Proprio in virtù del carattere fortemente articolato dell’offerta ed anche
per la necessità di procedere con tempestività ed efficacia alla definizione
esecutiva del programma in tutti i suoi più specifici segmenti funzionali, è
indispensabile che la progettazione possa utilizzare tutti gli strumenti ope-
rativi disponibili, facendo leva cioè – ove possibile – su esperienze e pree-
sistenze significative e già riconoscibili, ed assegnando ruoli e compiti ben
definiti ai soggetti titolari di interventi e di interessi specialistici sul piano
delle attività e degli insediamenti già in essere o programmati. 

In sintesi, questo “collegamento organico” fra la programmazione
strategica e la gestione operativa delle azioni per la crescita economica e
occupazionale del sistema locale, potrebbe prendere la forma di specifi-
che Agenzie Territoriali per lo Sviluppo di cui, nel seguito, si proverà a
delineare i tratti essenziali.

La “missione” dell’Agenzia dovrà essere la riqualificazione e la promo-
zione dello sviluppo produttivo ed occupazionale dell’area, attraverso:

• l’elaborazione di studi di fattibilità e progetti;

• la pianificazione dei “contenuti” e delle specifiche “qualità” verso
cui orientare i processi di recupero, di riqualificazione, di sviluppo e
di attrazione da realizzare nell’area;
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• lo sviluppo di attività di comunicazione e marketing territoriale;

• la stimolazione di accordi e sinergie tra soggetti imprenditoriali ed
istituzionali diversi;

• il supporto alla soluzione di problemi di insediamento e logistici (in
connessione con la STU, ove previsto);

• la gestione degli spin-off e, più in generale, dei processi di emersio-
ne e valorizzazione dei potenziali e delle risorse locali esistenti.

La complessità della strategia di riqualificazione e del conseguente di-
segno programmatico – urbanistico ed economico – da delineare per cia-
scuna area della città costituisce, sicuramente, il tratto più caratteristico e
più condizionante dell’insieme integrato di operazioni da mettere a punto. 

In particolare, l’obiettivo di una straordinaria “riconfigurazione” e
di una rinnovata competitività del territorio, grazie a nuove infrastrut-
ture e ad un’efficiente rete di sottosistemi produttivi, residenziali, ter-
ziari e di ricerca, dovrà misurarsi con:

• i “vuoti” della situazione di partenza e, cioè, l’assenza in molti casi –
una volta completati i processi di risanamento e di bonifica – di un
sistema preesistente, permanente e funzionante, di insediamenti e di
attività intorno al quale costruire l’identità nuova dell’area;

• le “qualità” specifiche di alcuni progetti che, per capacità di trasfor-
mazione e per valore delle funzioni introdotte, già oggi rappresenta-
no termini di riferimento essenziali del processo di cambiamento e di
sviluppo del territorio;

• la notevole “articolazione” delle funzioni previste, da realizzarsi in-
torno ad un’efficace ed effettiva combinazione di espansione econo-
mica e di protezione e valorizzazione ambientale. 

Un simile disegno – che si propone di rafforzare la capacità del ter-
ritorio urbano di relazionarsi con l’esterno e di attrarre investimenti in
settori innovativi e che, quindi, mira al consolidamento ed al migliora-
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mento dell’offerta di servizi a supporto degli abitanti e delle imprese –
non potrebbe realizzarsi senza una “regia”, al tempo stesso, attenta ed
articolata, in grado, soprattutto, di specializzare compiti e ruoli delle
strutture necessarie per dare impulso, e per guidare, la messa a punto e
l’attuazione del Piano.

Nello specifico, le attività principali, intorno alle quali dovranno
svolgersi tutte le operazioni richieste, riguardano:

• il risanamento, l’infrastrutturazione e la gestione immobiliare delle
aree “liberate”, anche adeguando e completando la dotazione di at-
trezzature e di servizi;

• l’organizzazione – e il coordinamento – del progressivo innesto di
funzioni coerenti e sostenibili nel territorio, con l’obiettivo di un ve-
ro rafforzamento e di un’effettiva integrazione dell’ambiente socio-
economico, anche attraverso la formazione di un nuovo tessuto, ci-
vile ed imprenditoriale, e la realizzazione di interventi coordinati e
congiunti sulle imprese e sul contesto;

• la gestione operativa delle attività e dei servizi necessari, attraverso il
controllo e la manutenzione attiva dei sistemi.

In altri termini, ancor prima di un’analisi e di una pianificazione set-
toriale dei temi e delle problematiche connesse al recupero ed al rilan-
cio delle diverse aree, la complessità del programma da realizzare spin-
ge decisamente verso l’adozione di una pluralità di strumenti e struttu-
re per il coordinamento e la regia delle operazioni – urbanistiche, di pia-
nificazione strategica e operative – indispensabili alla corretta realizza-
zione di tutte le fasi, di cantiere e di regime, degli interventi. 

In ultima analisi, la direzione dell’intero processo di sviluppo rimanda
ad un compito di programmazione e di indirizzo che non può realizzarsi
senza il coinvolgimento degli attori istituzionalmente incaricati dell’impo-
stazione e della definizione delle politiche di riequilibrio e, però, nemme-
no senza la diretta partecipazione di tutti i soggetti territoriali implicati. 
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Seguendo questo approccio, inoltre, qualità ambientale e qualità im-
prenditoriale potranno rafforzarsi reciprocamente, secondo una spirale
virtuosa in cui la produzione di beni pubblici e di esternalità positive
rappresenta l’opportunità concreta per migliorare le performance delle
imprese esistenti, per aumentare la natalità imprenditoriale netta e per at-
trarre imprese esterne e dove, di converso, la diffusione di sistemi im-
prenditoriali eccellenti è il prerequisito per accrescere la domanda col-
lettiva di contesti ambientali qualificati e favorevoli allo sviluppo.

Sul modello di altre significative esperienze di riqualificazione e tra-
sformazione urbana, l’orientamento dominante di una simile organizza-
zione dovrebbe essere rivolto, più che alla “gestione di proprietà indu-
striali”, alla “consulenza leggera” ed alla costruzione di “reti di soggetti
e competenze”, fondamentali per la pianificazione di quei nuovi assetti,
e funzioni territoriali, indispensabili a garantire qualità e sostenibilità al-
le attività produttive insediate.

In sintesi, scopo dell’Agenzia dovrebbe essere quello di programma-
re la nuova fisionomia imprenditoriale dell’area, squilibrando la matrice
produttiva locale in direzione dei comparti di attività più dinamici e più
coerenti con le trasformazioni in corso sul territorio, nonché favorendo
la complementarietà e l’integrazione imprenditoriale da realizzarsi nel
quadro di un sistema insediativo e di produzione completamente e ra-
dicalmente rinnovato.

Sul modello di alcune importanti esperienze di valorizzazione e di
trasformazione territoriale (realizzate ed operative sia in Italia che all’e-
stero), i processi da innescare devono puntare, innanzitutto, a guidare
l’inserimento di funzioni innovative ed esterne (produttive, culturali e
urbane) rispetto alla qualità ed alla distribuzione preesistente delle ri-
sorse tipiche di ciascun’area, gestendo insieme, la conservazione delle
caratteristiche specifiche del territorio e la trasformazione compatibile e
coerente di porzioni significative di tutti gli ambiti interessati.
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La necessità di un governo coordinato e specializzato dell’intero pro-
cesso di trasformazione, che sia in grado di anticipare e di sviluppare
concretamente le finalità “pubbliche” di un così rilevante investimento
territoriale, s’impone soprattutto per evitare che, alla fine, prevalgano
gli interessi dei proprietari delle aree – e delle attività legate più gene-
ralmente al mercato immobiliare – sostanzialmente estranei rispetto a
qualsivoglia strategia di sviluppo ed attratti unicamente dalla possibilità
di cogliere le occasioni di pura valorizzazione connesse alla liberazione
di consistenti patrimoni di superfici, contenitori e potenzialità. 

Così come in altre esperienze di riqualificazione, quindi, è fondamen-
tale che le istituzioni pubbliche coinvolte si dotino di strumenti operativi e
di strutture “dedicate” per affrontare con le competenze e le risorse ne-
cessarie – settore per settore – le questioni specifiche poste dalle moltepli-
ci e complesse attività di pianificazione e di gestione degli interventi. 

Occorre, cioè, un’azione attenta, consapevole e qualificata di defini-
zione di nuove identità e nuove funzioni, in un progetto che tenda a ri-
convertire ed a trasformare in profondità i caratteri, la morfologia ed il
ruolo di porzioni ampie e strategiche del territorio urbano.
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Appendice 

Marcatempo e politiche del personale

Nel 2008 il mio Assessorato ha gestito anche la delega al Personale
del Comune di Napoli. 

Si è trattato di un impegno molto gravoso, considerando l’entità della
macchina comunale e la “convivenza” di questa con deleghe altrettanto pe-
santi, tanto che ho chiesto al Sindaco di alleggerirmi di questa responsabi-
lità appena ce ne fosse stata la possibilità, cosa che si è verificata in occa-
sione del rimpasto avvenuto nel dicembre del 2008, quando questo com-
pito è stato assegnato ad un Assessore ad hoc, la Prof.ssa Enrica Amaturo. 

Dunque, di fatto mi sono occupato di questa materia per circa 7 me-
si, nei quali ho avviato un lavoro di revisione della macchina comunale,
finalizzato a renderla più efficiente e trasparente. 

Uno dei risultati che reputo più importanti di questo lavoro è stato
l’estensione del sistema di rilevazione automatica della presenze dei di-
pendenti comunali a tutti gli uffici comunali, compresi quelli decentra-
ti e periferici, e non più solo negli uffici principali, in primis quelli di pa-
lazzo San Giacomo.

Il programma si è articolato in due fasi: la prima ha previsto, ai sen-
si della normativa introdotta con l’approvazione della finanziaria 2008,
la capillare estensione del sistema a tutte le sedi territorialmente dislo-
cate, anche in virtù del rilevante numero di dipendenti e alle diverse ti-
pologie dei servizi da erogare.



Una volta messa a regime la fase 1, si è previsto di procedere con la
fase 2 del programma, che riguarda alcune tipologie di sedi (le più cri-
tiche, dove può ipotizzarsi una apparecchiatura antivandalo di livello
superiore) ovvero alcune tipologie di personale (come i vigili) le cui at-
tività si svolgono prevalentemente in esterno e per le quali si configura
un eventuale utilizzo di rilevatori portatili da “cantiere”.

Questo risultato è stato possibile grazie alla proficua collaborazione
con il Servizio Reti Tecnologiche Interne e con l’Unità Operativa Auto-
noma Elaborazione Stipendi, nonché con le altre strutture della II Dire-
zione Centrale Funzione Pubblica, tra i quali si è prevista la costituzione
di un gruppo di lavoro interservizi con durata temporanea fino alla com-
pleta messa a regime dell’intero programma.

Il sistema che abbiamo attivato presenta, come prerequisito, la ne-
cessità di utilizzare contemporaneamente i terminali preesistenti, che uti-
lizzano tessere a banda magnetica, e nuovi terminali che utilizzano il si-
stema di Identificazione in Radio-Frequenza (RFID) che accelera la pro-
cedura identificativa, in quanto le tessere possono essere semplicemen-
te avvicinate al lettore anziché passare all’interno.

Poiché la tessera per l’identificazione del personale era letta da di-
spositivi con diversa tecnologia, è stata prevista la fornitura per tutti i di-
pendenti di una tessera in PVC (cloruro di polivinile) a doppia tecnolo-
gia (ibrida), RFID e con banda magnetica.

Grazie alla rilevazione della presenza attraverso il sistema di Identi-
ficazione in Radio-Frequenza collegato ad un PC abbiamo potuto ac-
quistare rilevatori con la sola funzione di “lettura” (a costi, quindi, più
contenuti); il che ha permesso di acquisire un numero di lettori supe-
riore a quello originariamente ipotizzato (800 in luogo di 400).

L’assenza di contatto, inoltre, ha consentito di garantire una minore
usura sia dei badge che dei dispositivi, riducendo la necessità di sostitu-
zione del badge per usura. 
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Inoltre, trattandosi di dispositivi plug and play, non è stata necessa-
ria una specifica attività di installazione, né un particolare servizio di
manutenzione; il costo dei dispositivi, infatti, ha reso più conveniente
ipotizzarne una dotazione che comprenda una scorta in casi di guasti ir-
reparabili.

È stato, così, possibile utilizzare i fondi a disposizione del progetto
anche per manutenere/ripristinare gli attuali Rilevatori ed incrementar-
ne il numero (40) con un modello adatto a sedi maggiormente critiche. 

Le linee di prodotto così individuate ed i connessi servizi di installa-
zione e manutenzione hanno comportato una spesa complessiva di cir-
ca 170.000 Euro, inferiore di circa il 30% dello stanziamento inizial-
mente previsto.
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